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SOTTO 
LA FINESTRA 
DI PEDINI 

VENTIMILA STUDENTI 
MANIFESTANO A ROMA 
tom ^^ giovani e giovanissimi porta in piazza il suo ne alla 

^^«•oriforma e ridicolizza gli sforzi che tutti - dalla questura, al 

più f^ ^''"^•^editorato — avevano fatto per imbavagliarli. A Torino 

orte del previsto la mobilitazione degli studenti (art. a pstg. 3) 

Il parlamento vota 
dì alimentare 
il terrorismo 
Nell'interno la spiegazione del per-
ché Andreotti e Rognoni hanno 
mentito sull'intervento della Croce 
Rossa e il testo della drammatica 
telefonata delle BR a Eleonora 
Moro 

Questa è la dichia 
razione di voto let 
ta da Mimmo Pin 
to ieri a Montaci 
torio, 

I deputati eletti dal 

Popolo Italiano con que 

sto finto dibattito hanno 

stabilito che il Popolo 

Italiano non deve sapere 

niente sul caso Moro. Noi 

abbiamo cercato di tira 

re fuori tutto quello che 

sapevamo nel momento 

in cui il PSl e il PCI e 

ìa DC si mettevano d'ac-

cordo per noTì tirare fuo-

ri niente sulle vicende 

che portarono alla morte 

di Aldo Moro. 

Perché il governo non 

ha dato nessuna risposta 

concreta? Perché il PSl e 

il compagno Lello Lago-

rio non Hanno tirato fuo-

ri iì famoso « libro bian-

co » con i retroscena del-

la tragica vicenda e han 

no deciso di tenerselo nei 

cassetto? 

Proprio oggi abbiamo 

ascoltato la telefonata 

delle B.R. con la .ùgno-

ra Eleonora Moro. Ab-

biamo sentito a che li 

vello di cinismo può es 

sere sospinto chi mette 

la politica e l'otienimen 

to dei suoi fini al di so-

pra di ogni sentimento e 

di ogni morale fino a 

considerare l'assassinio 

una normale azione poli 

tica. Ma perché dovrem 

mo dimenticare però it 

cinismo e i giochi poli-

tici che ci sono stati dal-

l'altra parte, tra le se-

greterie dei partiti, tra 

(segue nelle pag. interne) 

Termina lo sciopero della fame 
dei disoccupati 

Lo sciopero della fame dei disoccupati, iniziato mer-
coledì sera dopo l'occupazione di tre saloni del Mi-
nistero del Lavoro e la richiesta di un incontro con 
Scotti si è concluso. Il ministro del lavoro si era im-
pegnato per una assemblea, martedi a Napoli. Con-
temporaneamente a questa iniziativa, i disoccupati 
erano entrati in assemblea permanente alla Federa-
zione del PCI. Scotti si è impegnato a convocare en-
tro 10 giorni una riunione coi ministri del lavoro. In-
dustria e partecipazioni statali e forze politiche sugli 
sbocchi occupazionali nel napoletano 

Nobel per la «pace» 
a Sadat e Begin 

Sadat e Begin hanno preso il premio Nobel per la 
pace. Una decisione certo politica, forse affrettata se 
si guarda alla situazione complessiva In Medio Orien-
te. E' di ieri la notizia dello « scontro » tra Gerusa-
lemme e Washington sulla decisione israeliana di raf-
forzare la colonizzazione della Cisgiordania e in gene-
re dei territori occupati. Carter lo sapeva già da Camp 
David, perché finge stupore, dicono gli israeliani 

'Ai 

ì 

il 

MI 
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Assemblea nazionale degli ospedalieri 

'é 
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«Nessun riconoscimento alla FLO, 
d'ora in poi andremo noi a trattare» 

iFirenze, 27 — Nel po-
meriggio alle 15 è indet-
ta un'assemblea di ospe-
dalieri. Dopo l'enorme pro-
va di forza che si è e-
spressa nel corteo della 
mattina, c'è la necessità 
di confrontarsi e discute-
re. Mettere insieme le 
prop(»te delle varie città, 
e soprattutto fare il pun-
to della situazione: come 
m comporta la FIX), co-
sa significa in tutta la 
sua portata la rigidità 
del governo, fino a quan-
do è possibile andare a-
vanti con lo sciopero ad 
oltranza. La sala dei con-
gressi al CTO è stracol-
ma, alméno 2.500 perso-

IVIi dicono che a «Cli-
nica Medica » è in corso 
una riunione del coordi-
namento nazionale per sti 
lare un documento unita-
rio. Intanto in assemblea 
sta parlando un infermie-
re di Monza : « abbiamo 
adottato — dice — la for-
ma di lotta dell'assemblea 
pisrmaTiente. Er;triamo, 
timbriamo il cartellino e 
non lavoriamo. Vorrei di-
re a quei signori de L'Uni-
tà che affermano che l'as-
semblea permanente è m a 
forma di lotta estranea al 
movimento opsraio, che 
pru^rio nelle fabbriche du-
rante l'autunno caldo è 
nata questa pratica. 

Per quanto riguarda lo 
sciopero della FLO di do-

mani, la mia proposta è 
che si faccia finta di nien-
te. Noi continuiamo a scio-
perare, sarebbe assurdo 
smett3re perché sciopera-
no loro: sarebbe come dar-
si la zappa sui piedi ». 

Ci sono altri interventi 
di compagni di Milano e 
Venezia. Poi va a parla-
re Ottavio del Policlini-
co di Roma; «la situa-
zione — dice — ora è un 
po' di stallo a Roma, ci 
sono circa 4 o 5 ospedali 
in sciopero. Non bisogna 
dimenticar; che nel La-
zio i corsi professionali 
già li avevano costituiti ». 
Racconta poi delle cariche 
al Policlinico, degli arre-
sti, dei compagni e dei 
malati feriti dalla poli-
zia : « Hanno tentato di 
decapitare il movimento, 
ma un movimento in quan-
to tal ; ha mille teste e 
non le possono eliminare 
tutte ». Racconta poi del-
le innumerevoli situazioni 
in cui il sindacato è sta-
to la vera controparte. 

« Con la delega, ti abi-
tuano a non pensare. Il 
movimento invece ha mil-
1;3 teste che pensano e 
creano. E" questa la no-
stra forza. La professio-
nalità ce la siajfio impa-
rata — coaclude — indivi-
dualmente con anni di 
sfruttamento sulla nostra 
pelle. Basta con la misti-
ficazione dei corsi ». 

Subito dopo, ancora fra 
gli applausi, intsi-\'ien; 
•un'altro compagno di Ro-
ma, del S. Eugenio. « Pri-
ma ho telefonato all'ospe-
dale, quasi mi veniva da 
piangere. Per la prima 
volta lo sciopero è stato 
del 66 p;r cento. Da noi 
la situazione è sempre 
stata difficile, abbiamo 
dovuto scontrarci spesso 
col servizio d'ordine della 
CGIL. L'altro giorno e-
ravamo in assemblea a 
discutere dopo gli arresti. 
Ad un certo punto vedia-
mo sparir; quelli della 
FLO e arrivare un blinda-
to della polizia nel cortile 
dell'ospedale. .Andiamo in 
cerca di sindacalisti e li 
troviamo in direzia;e sa-
nitaria: loro, i capoccia 
e la polizia a discutere su 
cosa fare contro di iìoi. 
Allora gli infermieri non 
c'hanno piti visto e li han-
no cacciati fuori. Per te-
lefcao mi hanno detto che 
anche i malati sono con 
noi ». 

E continuano così gli in-
interventi. Molti pongc.no 

il problema delle tratta-
tive: «Dobbiamo andare 
a trattare noi, dicono, 
scavalcando il sindacato 
o ci fregano ». Tutti sono 
convinti che la lotta deve 
continuare. Ad un certo 
punto, vado alla riunione 
del coordinamento nazio-
nale a Clinica M:dica. E' 

tardi, e la discussione 
volge ormai al termine. 
Ma si capisce subito che 
qui il dibattito è stato più 
selettivo sul « che fare ». 
Si avverte la fretta di 
stringere i nodi di una 
orgaaizzazion; di massa 
prima che sulla disgrega-
zione il sindacato recupe-
ri. 

Un altro compagno di 
Milano rileva come il gio-
co della stampa ora tra-
lasci le calunnie contro la 
lotta e sia teso a permet-
tere un recupero del sin-
dacato. Ribadisci poi la 
necessità di coagulare un 
programma amico naziona-
le, di manifestare a Roma 
sotto il ministero della Sa-
nità: « Una volta — con-
clude — si parlava di 4" 
sindacato, era certo pre-
maturo. Oggi comunque, 
dati i nuovi rapporti di 
forza, dobbiamo riuscire 
a trattare noi. La trattati-
va la faranno i comitati 
di sciopero, espressione 
democratica delle assem-
blee di ospedale. 

La mozione conclusiva 
cerca di riflettere queste 
issigenze. Propone la co-
stituzione di un comitato-
ne fisso degli organismi 
di base che centralizzi le 
esperienze ed elabori un 
programma comune. La 
prima riunione si tiene 
sabato a Firenze. La mo-
zione fissa alcufii punti: 

1) denunciare a livello 
di massa la linea del go-
verno e del sindacato che 
in nome del piano Pan-
dolfi puntano all'impoveri-
minto della condizione o-
peraia ; 

2) sviluppare a livello 
di massa e negli altri set-
tori operai gli obiettivi e 
la portata della lotta de-
gli ospedalieri promuoven-
do momenti di confronto 
e di lotta comuni; 

3) porsi come contropar-
ti; nei confronti del go-
verno, regione, direzioni 
sanitarie, negando total-
mente la rappresentativi-
tà della FLO e trattando 
com;; « comitati di sciope-
ro s>; 

4) continuare la lotta in 
tutti gli ospedali, deci-
dendo città per città le 
forme di lotta piìi appro-
priate. Il comitato nazio-
nale, comunque, stabilirà 
le scadenze principali e 
stamperà un volantone na-
zionale; 

5) ribadir; i contenuti 
della piattaforma; 40.000 
lire di aumento in paga 
base, 36 ore di lavoro set-
timanale, no alla mobilità 
e agli straordinari, recu 
pero degli arretrati dal 
1-1-77, aumento degli or-
ganici, no al piano Pan-
dolfi e agli accordi sinda-
cali. 

Beppe Casucci 

Campobasso 

<f Scioperiamo oggi, non con la FLO, 
ma sulla piattaforma di Firenze» 

Campobasso — Un'as-
semblea indetta dai com-
pagni di DP all'interno 
dell'ospedale. Ci sono nu-
merosi medici, tutti gio-
vani, infermieri, portan-
tini e anche molte allie-
ve. ed è importante per-
ché durante le lotte pre-
cedenti sempre l'ammini-
strazione era riuscita a 
far lavorare in sostitu-
zione dei lavoratori in 
lotta. 

Viene fatta circolare 
tra i lavoratori e suc-
cessivamente letta la 
piattaforma degli ospeda-
lieri toscani. Tutti sono 
d'accordo che non solo il 
contratto è un bidone ma 
che pure sono un truffa 
le 27.000 lire legate ai 
corsi di riqualificazione. 
« Figuriamoci quando le 
vedremo mai! Qui nep-
pur i corsi previsti dal 
vecchio contratto, sono 
mai stati fatt i »; « non so-
lo — aggiunge un medi-
co — ma addirittura a-
vevamo fatto un accordo 
firmato anche dall'Asses-
sore alla Sanità in cui 
si prevedeva che i corsi 
dovevano esser fatti in 
ospedale e non si dove-
va piti dare un soldo a 
quelli organizzati dai pri-
vati. ma poi anche i sin-
dacati hanno permesso 
che questi soldi ai pri-
vati venissero dati ». Il 
responsabile aziendale 

della CGIL come quello 
della UIL affermano che 
poco importa quello che 
dicono i loro sindacati, 
loro rispetteranno le de-
cisioni dell'assemblea. Un 
medico che è appunto il 
rappresentante aziendale 
della CGIL informa di 
aver ricevoito da una 
compagna di Firenze una 
telefonata in cui li si invi-
tava a scendere in lotta 
ed a partecipare alla ma-
nifestazione di Firenze. 
Racconta anche che 
quando la compagna ha 
saputo che era un me-
dico lo ha mandato a 
fare in culo chiedendo 
di parlare con un lavo-
ratore ». Non è giusto 
perché anche noi voglia-
mo partecipare alla lot-
ta. Il governo ai medici 
ospedalieri ha concesso 
pochissimo, una media di 
50.000 lire al mese. Ai 
medici privati della mu-
tua 20.000 per ogni assi-
stito. Pensate che ne pos-
sono avere fino a 2300, 
prenderebbero così 46 
milioni. Si torna indietro 
e si arriva a riprivatiz-
zare tutta l'assistenza ». 
I paramedici vogliono gli 
aumenti, ma sottolineano 
la necessità delle nuove 
assunzioni, 80 nel loro 
ospedale per cui lottano 
da 3 anni. 

Addirittura nel corso di 
un anno abbiamo fatto 

venti sciop)eri ed una 
quindicina di volte ci han-
no precettato. Qui non 
solo non hanno rispettato 
il vecchio contratto ma 
neppure la vecchissima 
legge Mariotti. Lo stes-
so Assessore alla Sanità 
aveva detto ad esempio 
che per gli infermieri 
che dovevano coprire le 
24 ore su 24 sarebbero 
stati necessari 7/8 lavo-
ratori per turno. Bene 
nel nostro ospedale sia-
mo 3/4. E questo è im-
portante per capire le no-
stre forme di lotta. Se 
noi dovessimo garantire 
anche solo una assisten-
za minima neppure po-
tremmo fare lo sciopero, 
perché normalmente sia-
mo uno solo per reparto». 
« Non ci vengano a dire 
che i soldi non ci sono. 
A parte quelli regalati del 
governo ai medici mu-
tualistici qui la Regione 
ha stanziato un miliardo 
per l'acquisto di un TAC, 
un calcolatore elettroni-
co per indagini schermo-
grafiche. e Io ha dato 
ad una clinica privata 
di Venafro. Non solo, ma 
ha speso 400 milioni per 
fare un altro piano in 
questo vecchio ospedale, 
quando quello nuovo è 
già pronto ». « Io voglio 
dire alcune cose di noi 
allieve. Ci assumono co-
me infermiere professio-

nali con lo stipendio del-
le nuove assunto. Penso 
però che la soluzione mi-
gliore sarebbe dare il fa-
moso assegno di 220.000 
lire a ogni allieva ». 

Ma la riunione non si 
conclude ancora: tutti or-
mai sono consapevoli che 
i sindacati confederali 
non rappresentano piìi i 
lavoratori e si comincia 
a discutere di creare una 
lega con tanto di sta-
tuto e anche un collegio 
di difesa legale. Tutti so-
no d'accordo. « In tutte 
le vertenze per il rispet-
to del contratto vecchio e 
per il riconoscimento del-

la qualifica gli avvocati 
del sindacato sempre si 
sono accordati con l'am 
ministrazione ai nostri 
danni ». « Una lega non 
solo degli ospedalieri, ma 
dei disoccupati e degli 
studenti, contro il pia-
no dei sacrifici proposto 
dai sindacati confederali 
airEU.R ». 

Verrà poi deciso in un" 
assemblea di tutto l'o-
spedale Io sciopero tota-
le in concomitanza con 
quello dell'FLO ma com-
pletamente disitnto e sul-
la piattaforma degli ospe-
dcilieri toscani. 

Libertà provvisoria ai 6 
ospedalieri arrestati 

al Policlinico 
•Ai compagni Canuffo Giulia. Coppini Franco, 

Luciano Neri. Venturi Claudio. Pietro e Anto 
nio Civardi, arrestati lunedi scorso, durante un" 
assemblea di lotta dei compagni e oei lavorato-
ri ospedalieri del Policlinico Umberto I. è sta-
ta concessa la libertà provvisoria. 

Sedici furono arrestati durante un'assenAlea 
che si svolgeva all'interno dell'ospedale. La poli-
zia e i carabinieri, con una provocazione inau 
aita, decisero di interromperla, dando inizio 
•ad una vera e propria caccia all'uomo. Nei 
•reparti dove vi erano i ricoverati, le irruzioni 
con tanto di manganelli da parte della polizia, 
non si sono piìi contate. Alla fine della gior-
nata, 6 lavoratori furono tratti in arresto. 

Il Consiglio 
dei Ministri 
discute degli 
ospedalieri 
Ieri si è svoto lo 
sciopero nazionale 
della FLO 

Roma. 27 — 11 coordi-
namento degli ospeaalieri 
in lotta riunitosi ieri a 
Firenze ha deciso ci pro-
seguire lo sciopero ad ol-
tranza sui loro obiettivi, 
senza aderire, come erro-
neamente abbiamo scritto 
ieri, allo sciopero nazio-
nale di 24 ore indetto dal-
la FLO. Il coordinamento 
nazionale si è dato nuo 
vamente appuntamento 
per c-omani, sabato 27, ^ 
Firenze all'ospedale Ca-
reggi. 

In occasione deUo scio-
pero della FLO si sono 
svolte negli ospedali nu-
merosissime assemblee. 

A Bologna l'assemblea 
dei lavoratori dell'ospc-
o'ale Maggiore ha appro-
vato un documento in cui 
si chiede «'rimmediata 
scarcerazione dei lavora-
tori del Policlinico arre 
stati a Roma sul luogo di 
lavoro nell'esercizio di un 
diritto sinaaoale ». Nel 
corso dell'assemblea è 
anche emersa la decisio 
ne di proseguire lo scio-
pero nei prossimi giorni 
qualora gli incontri col 
governo non portino alla 
risoluzione della vertenza. 

Assemblee si sono svol-
te anche negli ospedali 
de! Piemonte e aelle Mar-
che, mentre a Trieste, 
a Udine e Lazio lo scio 
tpero indetto dalla FLO 
si protrarrà per 48 ore. 

A Genova questa matti-
na oltre 2000 lavoratori 
sono usciti in corteo tali' 
ospedale San Martino. I 
sindacalisti volevano scio-
gliere la manifestazione 
subito obpo il comizio, ma 
gli ospedalieri sono ripar-
titi in corteo, mentre i 
dirigenti della FLO cerca-
vano di raggiungere af-
fannosamente la testa e si 
sono recati in Prefettura 
e alla Regione. 

Il prefetto di Genova, 
dopo a v e r r icevuto la de 
legazione, ha inviato un 
t e l e g r a m m a ad Andreotti 
in cui Io invita a risolve-
re al più prasto la ver-
tenza. 

Questa mattina intanto 
si è riunito il Consigli" 
dei Ministri sui problemi 
del pubblico impiego w 
connessione col piano Pan-
dolfi. In particolare n 
guardo agli o s p e d a l i e r i : 
il comunicato specifica 
«anche gli interessi nei 
lavoratori ospedalieri non 

possono essere posti sw 
za la necessaria correla 
zione con il quadro gen® 
rate degli stati giuridici e 
retributivi... Il con t ra t to 
nazionale in vigore sca 
de il 30 giugno prossimo^ 
la discussione per il ̂  si» 
rinnovo può iniziare 
tempi ravvicinati, mentre 
è piena la d i s p o n i b i l i t à 

per favorire iniziative <" 
effettiva qualificaaooe 
professionale del persia 
le...». Come dire: v^dtf 
mo di darvi le 27 m â 
lire legate ai corsi. F 
state buoni, ne riparlerà, 
mo al prossimo con^f", . 
Stiamo a vedere. Intanto 
questa sera è in pr»^®" 
ma un nuovo incontro ^̂  
Tappres:ntanti del go] 
no e deUa federazione 
CGIL-CISL-UIL 
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Ventimila in piazza contro la riforma: è questa la realtà con la quale si deve misurare Pedini e il suo governo 

Imponente, vivo, allegro 
Il cortèo degli studenti riconquista il centro di Roma 

Era da circa due anni 
che a Roma gli studenti 
medi non manifestavano, 
ieri, dopo un tira-molla 
con la questura di 20.000 
sono sfilati da piazza Ese-
dra fin sotto il ministero 
della Pubblica Istruzione, 
dove gli studenti hanno 
sostato per mezz'ora, as-
sediati dai blindati della 
polizia, lanciando slogans 
contro Pedini e a sua 
riforma. 

Lo sciopero nelle scuo-
le è stato pressoché tota-
le e la partecipazione de-
gli studenti molto alta. 
Da molte scuole perife-
riche sono partiti cortei 
che hanno attraversato 
Roma per confluire a 
piazza Esedra, da dove 
alle 10 è partita una fiu-
mana di studenti che ha 
coinvolto anche le perso-
ne che stavano ai lati; i 
negozianti, che da un po' 
di tempo ad ogni manife-
stazione di piazza chiu-
devano le serrande, que-
sta volta le hanno lascia-
le aperte. E" stato un cor-
teo che presentava diver-
si volti, cerano le scuo-
le che già sono in lotta 
contro la riforma Pedini 
e sono venute organizza-
te; il Cavour, il XXIII oc-
cupato, il Sarpi. il Vitto-
rio Colonna, il Coordina-
mento zona centro, il Pli-
nio. ecc.: ma c'erano an-
che Unti giovanissimi stu-
denti che sono arrivati in 
piazza singolarmente. 

Anche gli slogans era-
io i più differenziati, da 
quelli contro il confino, lo 
stato, le carceri speciali 
a: «numero chiuso sele-
n e è questa la riforma 
«tei padrone », « celerino 

sfruttato è colpa del pa-
drone se non hai studia-
to ». Per la prima volta, 
da tempo, si è superato lo 
« sbandamento », il non 
sapere « come andrà a fi-
nire » che caratterizzava 
le manifestazioni e preoc-
cupava i compagni in que-
sto ultimo anno. 

Maurizio 

C'è una prima cosa cne 
risalta in modo limvido. 
chiaro, dal corteo di og-
gi: la conferma dei veri 
motivi che hanno visto 
« l'ampio fronte » — PCI 
i suoi fiancheggiatori fra 
gli studenti, stampa, que-
stura, provveditorato — 
tentare tutti i mezzi per 
impedire agli studenti di 
Roma di manifestare il 
loro « no » deciso alla 
controriforma Pedini. 

Hanno tentato di logo-
rare le capacità di tenu-
ta e di mobilitazione degli 
studenti abusando dela lo-
ro pazienza, negando un 
giorno dopo l'altro l'auto-
ri zzazion.e al corteo; han-
no tentato di utilizzare la 
giusta rabbia contro l'as-
surdo divieto per innesca-
re di nuovo la spirale 
che più fa loro comodo, 
per distogliere l'attenzio-
ne dal terreno della ri-
forma e ricondurla su 
quello (a loro congeniale, 
che hamno mitragliatrici, 
giudici, carceri e l'omer-
tà dei partiti ex di sim-
stra) della risposta alla 
repressione. Ebbene, so-
no stati sonoramente 
sconfitti, e due volte in 
una. La prima volta, an-
cor prima di manifestare 
gli studenti, invece di ac-
cettare il gioco che veni-
va loro proposto, hanno 
saputo utilizzare — infat-
ti — perfino il costante 
rinnovarsi del divieto per 
far crescere nelle scuole 
l'attenzione e la voglia 
di mobilitarsi, contro la 
riforma, in modo capil-
lare, saldandola spesso a 
motivi specifici di lotta 
scuola per scuola. 

Al punto che ogni divie-

to diventava un boome-
rang per chi, come es.so. 
sperava di ridurre al si-
lenzio l'opposizione a Pe-
dini e al suo regime. 

La seconda volta, gli 
studenti hanno vinto col 
corteo di oggi. Bisognerà 
tornarci sopra non a cal-
do, e discutere, ina in-
tanto c'è un dato eviden-
te a tutti. Il 19 scorso, 
meno di 3.000 studenti (e 
con molte « smagliature» 
negl slogans) hanno mani-
festato il laro « sostegno 
critico » a Pedini; oggi 
c'erano 20.000 studenti in 
piazza. 

Con le idee sufficiente 
mente chiare per andare 
avanti, e lo dimostra an-
che il modo in cui è sta 
to ridicolizzato il tentati-
vo dell'autonomia orga-
nizzata di prepersi come 
« festa » di questo movi-
mento. 

Che ha bupne gambe 
per fare molta strada an 

Foto di Fabio Augugliaro cora. 
mar .co 

Al di là delle previsioni la riuscita della manifestazione 

Tremila a Torino contro la «riforma» 
Torino, 27 — Almeno 

3.000 studenti, molti gio-
vanissimi, hanno percorso 
in corteo le vie cittadi-
ne, raggiungendo il Prov-
veditorato. Lo sciopero 
era stato indetto in tutte 
le scuole di Torino ccj, 
una proposta c h j partiva 
da alcune scuole deve in 
ciuesti giorni è partita la 
mobilitazione contro la ri-
forma e contro le sue 
4 anticipazioni pratiche » 
(come gli aumenti dell'o-
rario. l'inasprirsi della 
lezione. ecc.), uno sciope-
ro con corteo. Questo do-
po che per ben 4 coordi-
namenti consecutivi si era 
discusso dell'oppOTtunità 
di arrivare anche a Tori-
no ad un primo grosso 
momento di risposta su 

questo terreno. 
Proprio in questi coordi-

namer.ti erano emerse po-
sizioni che ci limiteremo 
qui a definire disfattists. 
e che rappresentavano la 
ben prscisa volontà poli-
tica di alcuni compagni di 
ncu scendere in piazza, 
di rinviare a tempi mi-
gliori ogni mobilitazione. 
Gli stessi compagini - che 
hanno proposto e prepa-
rato nelle scuole questa 
giornata, erano comunque 
coscienti che questa sca-
denza non poteva né si 
proponeva di rappresenta-
re altro che un primo mo-
mento, che doveva trova-
re nella discussione in tut-
te le scuole e !T.3lla riso-
luzione di molti degli an-
nosi problemi del movi-

mento a Torino la sua in-
disper.sabile continuazio-
ne. 

Dire che questa manifs-
stazione è stata non solo 
la più grossa dall'inizio 
dell'anno scolastico. n:ia 
at:che (e soprattutto) un 
momento dal quale occor-
re trarre gli elementi per 
un grosso rilancio del mo-
vimento nslle scuole, non 
significa per noi fare del 
tricfifalismo. ma rappre-
senta un impegno ben pre-
ciso. 

Al corteo c'erano tanti 
studenti (almeno 3.000) e 
si è scelto come obiettivo 
qu ;llo del provveditore, 
perché « si individua in 
questa sede non solo una 
importante rappresentan-
za del potere centrale 

del ministero di PI, ma 
anche perché è a questo 
organismo Qhe verrà de-
mandata, attraverso i de-
creti legislativi, buona 
parte dell'attuazione pra-
tica della legge ». 

Sui problemi del movi-
mento abbiamo già cerca-
to di dire delle cose an-
che attraverso il giorna-
le (e rinnoviamo l'invito 
a farlo a tutti i compagni 
delle scuole): quello di 
oggi ci è sembrato comun-
que un buon inizio, e ur.a 
dimostrazione concreta 2he 
il tanto sbandierato « la-
voro di massa ». E sì ;he 
è ancora tutto da comin-
ciare in molte scuole là 
dove è stato fatto « ha pa-
gato ». 

Come si prepara in Calabria la manifestazione 

MOLTI VERRANNO A ROMA IL 31 
Reggio Calabria - Tut-

e l e strutture di vertice 
sindacato in Calabria 

abbondantemente in-
daffarate: decidere in po-

' vani luoghi dove te-
T i assemblee e poi an-
manifestazione. In molti 

gli stes-dell apparato a presie-

chp ^̂ P'»"® le cose 
in o, lavoratori "̂ queste assemblee. 
ob etH degli ^ ' « t i v . che tutti conosco-

f^tute ancora dopo tanti 
Sventano una litania 

Ed * 
bi]p J ^"'^he comprensi che cose come la d r 

soccupazione nel Mezzo-
giorno, la vertenza Cala-
bria il piano tessile, la di-
soccupazione, ecc., non in-
teressino molto gran par-
te di coloro che li stanno 
ad ascoltare. 

I sindacalisti dicono che 
quasi ovunque i biglietti 
per la manifestazione non 
sono bastati a soddisfare 
le richieste. Questo è ve-
ro. « P e r l'Omega — mi 
dice un operaio —- ne ave-
vamo stampati cento in-
vece vengono a Roma 180 
operai. E' una partecipa-
zione che ha sorpreso an-
che i sindacalisti. Preve 
devamo. conoscendo la si-
tuazione dentro la fabbri-
ca, una partecipazione di 
non pili di sessanta operai 
e invece... C'è da dire che 
abbiamo spiegato agli ope-
rai che avrebbero potuto 

portare anche i familia-
ri J-. E" vero, pili di un 
operaio Io ha confermato, 
che alcuni vanno alla ma-
nifestazione per cambiare 
aria e per divertirsi: « Sai 
come è andare a Roma 
per noi è una novità, poi 
solo duemila lire per il 
viaggio ». Se alla Omega 
questo è un motivo che 
spinge alla partecipazio 
ne. Io stesso non vale per 
altre situazioni. Alla Siel-
te ancora il consiglio di 
fabbrica non ha dato ri 
sposta favorevole {)er la 
partecipazione alla mani-
festazione di Roma. 

Da tempo questo consi-
glio di fabbrica è in rotta 
con la FLM. 

Ad una assemblea della 
Sielte non c 'è stato nes 
sun dibattito sulla mani-

festazione e vengono solo 
in quattro dalla città. Del-
la Liquichimica ferma da 
t re anni, sono pochi fino 
ad ora quelli che hanno 
ritirato i biglietti circa 
una sessantina. 

Questa manifestazione 
oltre a rientrare nelle sca-
denze già da tempo fissa-
te dal sindacato, si inseri-
sce nella situazione politi-
ca regionale. Il PCI vuole 
modificare i rapporti di 
forza dentro la giunta re-
gionale. Da qui anche to-
ni più duri del PCI rispet-
to alle giunte provinciali e 
comunali. Ed è sintomati-
co che sia stata proprio 
la CGIL che ha rifiutato 
l'aiuto finanziario offerto 
dalla giunta regionale per 
la manifestazione di Ro-
ma. 

Genova: molto mistero attorno 
all'arresto di un impiegato italsider 

Genova. 27 — E' an-
cora molto misterioso 1' 
arresto di un impiegato 
dell' Italsider avvenuto 
(probabilmente) 48 ore 
fa . F. B. (sono le ini-
ziali di Francesco Ber ar-
di. dice il quotidiano lo-
cale Il Lavoro) già ope-
raio, membro del consi-
glio di fabbrica ne! '68. 
poi dimessosi alla fine 
di quell'anno e divenuto 
in seguito impiegato ca-
poturno dell'ufficio im-
pianti, pare sia stato vi-
sto da alcuni colleghi de-
positare dentro lo stabi-
limento copie della « riso-
luzione strategica » delle 
BR del settembre '78; lo 
avrebbero denunciato al 
consiglio di fabbrica e 
questi avrebbero avverti-
to i carabinieri. Un'altra 
voce lo dà invece ar-
restato dopo appostaimen-

ti di ex carabinieri as-
sunti all'Italsider: un'al-
tra ancora lo vuole se-
guito, fin dai tempi del-
l 'attentato al dirigente 
del PCI dell'Ansaldo. 
Castellano (novembre del 
'77) da una « vigilanza di 
quadri ». 

Fat to sta che a Geno-
va l 'arresto ha suscitato 
parecchio scalpore: è la 
prima volta infatti che 
in città viene arrestato 
un presunto brigatista e 
il metodo — quasi una 
messa in pratica delle 
direttive di Pecchioli — 
non era mai stato usato 
precedentemente. 

F. B. è accusato di 
partecipazione a banda 
armata: il suo alloggio 
è stato perquisito e sem-
bra che dopo di lui sia 

stata arrestata anche 
una donna di Pavia. 

! - j . p w r » . 
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• CASO MORO Sabato 28 ottobre 1978 lotta coptinua 4' 

Una telefonata che fa accapponare la pelle 
Brigatista : Pronto, chi 

parla? 
Signora Moro: Sono No-

ra Maro. 
Brigatista: Senta, io so-

no uno di quelli che ha 
qualcosa a che fare con 
suo padre... (Evidente-
mente chi telefonava pen-
sava di parlare con la 
figlia dell'on. Moro). Devo 
farle un'ultima comunica-
zione. 

Signora Moro: Sì? 
Br: Perché suo padre 

insiste nel dire che siete 
stati un po' ingannati e 
probabilmente state ragio-
nando su un equivoco, 
no? Finora avete fatto 
tutte cose che sono... non 
servono assolutamente a 
niente. 

Signora Moro: Sì... 
Br: Noi crediamo che 

niente ormai... I giochi 
siano fatti e abbiamo già 
preso una decisione. Nel-
le prossime ore non po-
tremo fare altro che ese-
guire ciò che abbiamo det-
to nel comunicato n. 8. 
Quindi chiediamo solo 
questo: che sia possibile 
un intervento di Zaccagni-
ni immediato e chiarifi-
catore in questo senso. 
Se ciò non avviene ren-
detevi conto che non pos-
siamo fare altro che que-
sto. Capisce? Mi ha ca-
pito esattamente? 

Signora Moro: Sì, l'ho 
capita benissimo. 

Br: Ecco è possibile so-
lo questo. Io abbiamo fat 
lo semplicemente per scru-
polo. Nel senso che, sa, 
una condanna a morte 
non è una cosa che pos-

sa essere presa così alla 
leggera, neanche da par-
te nostra. Noi siamo di-
sposti a sopportare le re-
sponsabilità che competo-
no, che ci competono e 
vorremmo appunto, sicco-
me... tra noi c'è gente 
che crede che non siete 
intervenuti direttamente 
perché siete mal consiglia-
ti. 

Signora Moro: Noi ab-
biamo fatto quello che 
abbiamo potuto f a re e ci 
lasciano fare. 

Br: Ecco il problema, il 
problema è... 

Signora Moro: Perché ci 
tengono proprio prigionie 
ri. 

Br: Ma il problema è 
politico. Quindi a questo 
punto deve intervenire la 
Democrazia Cristiana. Noi 

abbiamo insistito moltissi-
mo su questo perché è 1' 
unica maniera perché si 
possa arrivare eventual-
mente ad una trattativa. 
Se questo non avviene nel-
le prossime ore... 

Signora Moro: Mi ascol-
ti... 

Br: Non posso discute-
re, non sono autorizzato 
a farlo. 

Signora Moro: Le chiedo 
scusa. 

Br: Dovevo farle sem-
plicemente questa comuni-
cazione. Solo un interven-
to diretto, immediato e 
chiarificatore e preciso di 
Zaccagnini può modificare 
la situazione. Noi abbia-
mo già preso la decisione. 
Nelle prossime ore acca-
drà l'inevitabile. Non pos-
siamo fare altrimenti. Non 
ho niente altro da dirle. 

(continua da pag. 1) 
gli ucmini del Governo 
che pure erano colleghi di 
partito di Moro? 

Hanno lasciato che Mo-
ro andasse a morie sen-
za nulla fare per sal-
varlo e anzi chiudendo 
con protervia tutti i ca-
nali possibili di contatto, 
di trattativa. 

Tra le telefonate rese 
note oggi, non dimenti-
chiamo, la frase in cui 
la signora Eleonora Mo-
ro dice « noi abbiamo 
fatto quello che abbiamo 
potuto fare e che ci la-
sciano fare, perché ci 
tengono proprio prigio-
nieri 2>. Vorrete forse con-
siderare pazza anche la 
signora Moro dopo che 
avete voluto considerare 
impazzito suo marito e 
le sue lettere, dopo che 
avete ignorato il suo me-
moriale? Mentre le B.R. 
tenevano imprigionato ed 
assassinavano Moro, voi 
avete tenute imprvgicma-
te e assassinate le pos-

sibilità di salvarlo, per un 
bieco calcolo politico. E 
la vostra non è colpa 
meno grave. 

Ieri in quest'aula i de-
mocristiani hanno rifiu-
tato una Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulle vicende che porta-
rono alla morte di Mo-
ro, e hanno invece pro-
posto — troppa grazia! — 
una Commissione d'in-
chiesta sulle affermazio-
ni mie e dei miei com-
pagni. E' normale, da 
parte loro! 

Ho chiamato in causa 
nell'ordine: Andreotti. E-
vangelisti. Piccoli, Boni-
facio, Cossiga, Bodrato, 
Galloni, Lettieri, Salvi. 
Solo tre di loro hanno 
in qualche modo reagito 
e io sarò lieto di an-
dare a un confronto sulle 
loro responsabilità ma mi 
piacerebbe che ciò avve-
nisse anche con gli altri. 

Voglio che si parli del 
marcato di Piccoli con i 
socialisti (che prima i 

socialisti raccontano e 
poi smentiscono). Voglio 
che si parli delle lettere 
di Moro date in segreto 
da Andreotti a L'Espresso 
e al Corriere della Sera. 

Voglio che si parli di 
Lettieri che leva di mez-
zo l'avvocato ginevrino 
Payot e delle pressioni .ni 
Bodrato e Salvi in Vati-
cano. 

Se oggi l'accordo della 
maggioranza copre quet^j; 
ed altre circostanze esse 
però continueranno a la-
cerare come un cancro la 
vostra maggioranza, i vo-
stri dibattiti. 

Noi abbiamo a cuore V 
eliminazione della spirale 
terroristica perché essa 
semina la morte, abbrut-
tisce le coscienze, intro-
duce relazioni sociali ab-
berranti tra gli uomini e 
toglie loro la possibilità 
di trasformare se stessi 
e la realtà. Ma sappia-
mo anche, per esperien-
za diretta e personale 
quanti terroristi sema sia-
ti creati dalla stessa esi-
stenza delle carceri spe-
ciali. Sappiami} che la re-
pressione poliziesca, le 
carceri, gli uomini e le 
leggi speciali che a voi 
sembrano i mezzi più 
rapidi e efficienti, che so-
no essi stessi violenza e 
terrorismo e regalano 
ogni giorno nuovo spazio 
al terrorismo. 

Sappiate che non saran-
no i vostri provvedimenti 
a indurre un gicmarve a 
non scegliere la via della 

Pubblichiamo di fianco il testo dell'impressionante 
telefonata tra le BR e Eleonora Moro. Nel merito 
della telefonata e delle altre che la RAI TV ha diffuso 
ieri nel corso dei suoi notiziari (provocando probabil-
mente una gara di tutti i mitomani alla denuncia del 
vicino di casa, oltre che una enorme impressione del-
la gente), entra oggi Mimmo Pinto con la sua di-
chiarazione di voto. Ci torneremo nei prossimi giorni. 
Preme però sottolineare che se nei giorni che inter-
corrono fra questa telefonata e il 9 maggio il se-
gretario della DC Zaccagnini avesse ottemperato alle 
suppliche della famiglia Moro e avesse fatto lo sfor-
zo di una dichiarazione (cioè di una specie di rico-
noscimento politico: le BR non gli chiedevano di piìi), 
forse Moro non sarebbe stato assassinato. Certamente 
non è questo l'aspetto centrale di questa telefonata. 
Ma Zaccagnini non se lo dimentichi mai. 

Perché la Croce Rossa 
fu ignorata? 

clandestinità, e per que-
sto state lavorando alla 
distruzione delle forme di 
opposizione che la lotta 
di 10.000 persone in piaz-
za. 

Io vi dico che il gene-
rale Dalla Chiesa, l'uomo 
che per legge può infi-
schiarsene della legge, è 
uno dei piii potenti ali-
mentatori del terrorismo. 

Non la violenza del più 
forte, cioè dello Stato, 
ma solo le lotte e un ri-
sveglio di coscienze degli 
oppressi possono dare una 
risposta al terrorismo, 
sia delle B.R. e Prima 
Linea, sia dello Stato. 
Quelle lotte che in. questi 
giorni sono diffamate e 
attaccate con la precet-
tazione e la negazione del 
diritto di sciopero per chi 
non accetta la linea dei 
sindacati amici del go-
verno. 

Noi chiediamo dunque 
una Commissione Parla-
mentare d'inchiesta sulV 
intero « caso Moro » e non 
sulle nostre singole affer-
mazioni. Per parte nostra 
continueremo nel paese 
una campagna di contro-
informazione e di denun-
cia su come è avvenuta la 
morte di un uomo. Moro, 
che la pensava assai di-
versamente da noi, ma 
che non per questo siamo 
disposti a lasciare imbal-
samare sui manifesti del-
le partite di calcio come 
ha fatto la DC al suo fe-
stival di Pescara. 

Mimmo Pinto 

Roma — Andreotti ha 
riconosciuto personalmen-
te ieri — comunicandolo 
personalmente a Mimmo 
Pinto — l'autenticità del 
la lettera che pubblichia-
mo a fondo pagina. E" 
dunque sua, la lettera, e 
con ciò si dimostra che 
Rognoni ha detto il falso 
quando, nella relazione al 
dibattito parlamentare sul 
caso Moro, ha negato che 
fosse legalmente pratica-
bile la via di una me-
diazione della Croce Ros-
sa Internazionale. Infat-
ti Rognoni, nella sua re-
plica di ieri, è stato co-
stretto a correggere il 
tiro. affermando che 
quella via non fu pra-
ticata perché fu la stes-
sa Croce Rossa di Gi-
nevra a non mostrarsi 
disponibile a svolgere 
questo ruolo (ruolo che 
come è noto le è asse-
gnato dall'articolo 2 dei 
suo statuto. Ma 

non per questo ha smes-
so di mentire. Ora, sem-
plicemente. mentono in 
due: non è vero, infatti 
che la Croce Ro.ssa In-
ternazionale respinse una 
richiesta formale del go-
verno italiano per svol-
gere il ruolo di media-
trice. Tale richiesta for-
male non ci fu mai, an-
che se era stata solle-
citata fin dai 29 aprile 
(la lettera di Andreotti 
è datata 6 maggio). A 
testimoniarlo è una fonte 
certa come il Tempo del 
30 aprile, che pubblica 
il dispaccio ANSA con il 
quale la Croce Rossa di 
Ginevra entra nel meri-
to dell'appello lanciato 
proprio quel giorno da 

«Febbraio 74» e da varie 
personalità, per il suo in-
tervento. Dice il capo 
del servizio informazione 
e stampa della CR, .Alain 
Modoux : 

« 1) Il comitato non lia 
ricevuto alcuna richiesta 
proveniente dall'Italia per 
quanto concerne a scopo 
di mediazione, ovvero un 
suo interessamento circa 
n rapimento dell'on. Mo-
ro. per favorire la libe-
razione di quest'ultimo. 

2) Per il comitato non 
è comunque sufficiente 
che persone della fami 
glia, un governo, un par-
tito o qualsiasi altra au-
torità lo invitino ad in-
teressarsi del caso: per 

, poter intervenire, esso de 
ve ricevere una formale 
domanda di mediazione 
e l'accordo anche di chi 
detiene l'ostaggio (è da 
notare che questo accor-
do cove evidentemento ss-
sere susseguente alla pre-
sentazione della domai 
da formale del richieden-
te, cioè del governo ita 
liano, n.d.r.). » 

Quindi Andreotti e Ro-
gnoni mentono su almeno 
una questione: il governo 
italiano, pur essendo in-
formato di tale indero-
gabile necessità statuta-
ria della CR, non ha mai 
avanzato nessuna richie 
sta ufficiale (ammesso 
che ne abbia avanzate 
di ufficiose, visto che 
Alain Modoux, il 29 a 
prile, non parla neppure 
di un incontro tra l'am-
basciatore italiano e )1 
presidente della CPv che 
A n d r e o t t i p r e t e n d e r e b t e 
esserci stato già i! 
aprile). 

Ecco la lettera con le menzogne di Andreotti 
Il cbiaaars in causa la Croco 2cGsa Intemazionale 

significa e*ocare uno stato di giierra.'ideila specie si 

pub fare riferimento alVarticolo 3 della Comrenzione di 

Ginerra del 12 agosto 1949 cosi foraulato: 

"In caso ài conflitto ansato che non presenti un 

carattere intemazionale e insorgente nel territorio di 

xBio degli Stati {"Alte Parti" - per esattezza) contraen-

ti, ciascuna delle Partì in conflitto sarh tcnita ad ap-

plicare alneno le dlspositioni seguenti: 

1) Le persoti che non partecipano direttaaente alle osti-

lità, co=?resi i seabri delle Force a r e a U che abbia-

no deposto le arai e le persone lesse fuori coebatti-

aento per m l a t t i a , ferite, detcr.zl: o per qualiir,-

que altra causa, s.-u^uino, ir tutte Ir circostanze^ 

tratt-tte con uEUiit'i :uMi;:t .-ilc«ir= i 'U;«llr;r.ioiiO sfaro-

reTole in ragione della rarza, del colore, della reli-

gione 0 della fede, del sesso, di no-tcita o di fortu-

na o di ogni altro ar^lcco criterio. 

A questo effetto sono e r-nt-u-^ Dro^->iii. ir ogni 

tenpo e luoeo. nei •• f-^.Jr^ « p r a 

«enzionate: 

a) gli attentati ali;, r.fi - rtll-- inif-jriti corporale, 

specialoente l'ucciò.— n- qualsiasi loraa, le ryti-

lazionl, i trattauenti le torturo ^ i suppli-

zi; 

b) le prese di ostaggi; 

c) gli attentati alla riii,^.it.à dt-llf persone, specialeer-

tc i t m t » ^nti iialUr.vli d.^T-»^ 

d) le condrytr.e pronunci ile e esecuzioni effet-

tuate senza che preceda ur. giudizio, reso da un 

tribunale regolorsiente costituito, caratterizzato 

dalle garanzie giudiziarie riconosciute cooe indi-

spensabili dai popoli ciTili. 

2) I feriti e i salati saranno ospitati e curati. 

On orgar.isao uaanitario imparziale cone è il Coaita-

to Internaiior.ale della Croce Hossa tjotrà offrire 1 suol 

serrizi alle Porti in conflitto. 

Le Parti in conflitto si sforzeranno, d'altra jar-

te, di oettere in rigore per Tia di accordi speciali tu-t-
te 0 parti delle altre disposizioni della presente Conrerv-

zione. 

L'applic.azìor.f arl1<' 'i.̂  e ." rrecedM» non 

arrJl effetto sullo stato giuri ' '-11- ^ irt: if. conflitto. 

Ora, per quanto gli - - cr- ... i f»rir»rtl, le prese 

Ir. ost-iccio :r:;itui3cane fT'ivi f: ili ft 

abbastan.vi pacifico che r :- ni nosna co-'̂  *3r--re l'esi-
stenza di una gucrr*.» civile. 

Poteva però ipotiizarsi 'iJui foraa più creila e «eno 

"conreazionale" di interrente della Croce Jtossa Interr^ionale, 

con un appello alle cosiddette Brigute Rosse perchè rilasci-

no l'onorerole Uoro. Tale .iveiilaiUtà era rtatft il 26 aprile 

prospettata dallo stesso PreEl.lente Intsrrazionale dottor 

Aleiander Hay al nostre aatasclatore Di Berr,éirdo, "qualora 

ciò fosse richiesto dal Goverr.o italiano perchè ritenuto 

utile e conforxe a sue posizioni di principio**. 

Facero io stesso coaunicare all'aabasciatore 3i Ber-

Eardo, dal aio Consigliere Diploiatico air-istro La Rocca, 

che 12 G o r e n » arrebfce risto con farore un passa del gens-

re. 

Tornato dal Presidente Hay, l'anbasciatore !«. Eerr^r-

do si Tederà però opporre una serie obiezioni di princi-

pio e di prassi, tali da scartare 1'inizintira in precedenza 

adootrata. Tuttarla rcnir.i .'ichl-tr l'.a r i'' Tr. oiicr.̂ .v Itter-

nazionale della C.H.I. che " s-.> la sittnTicne dell'jnorerole 
Boro rolgesse Jid ultisn estrc=: t-, «k- r;on ci fosse altra 

risorsa" egli arrebbe potuto cor.3idcr:j-c l'opportunità di 
risollerare la questione in se::o al Coaitaio, pur riianendo 

in - ^ t o il loro peso le obiezioni prospettale. 

Venuto Ieri sera il r'jtv-, i r-;- ultiiatlro delle 

B.H. ho fatto stnaano telegrrtfnrc t t l r f - - - Di Ber-

nardo che ** le ulteriori sir-ac-". trajico epilogo rsp-

prescntiino «otiro idoiKo ^tr il vcntxlnto .'rpello uaar.itario 

del Presidente della O.K. Inter::azLonalc^ prtjgsrdo l'acba-

sciatore di fare ui. passo in tal senso. Il che è stato 
fatto subito ottenendo la conrocazior.e del Co«itato- ^ 

Sei pcaeriggio l'anbasciatore Di Bernardo 
, tre ore di dlg cara purtroppo che il Co«itato, dopo 

era giunto alla conclusione di ron noter fareJJasESliB-

i 6 oaggio 1978 
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Rognoni ammette: 
"Manomesso 
il memoriale'' 

Roma. Si è chiuso in-
degnamente come era co-
minciato i] dibattito par-
lamentare sul caso MO-
TO. Approvata la relazio-
ne di Rognoni, ma con 
numerosi franchi tiratori: 
hanno infatti ottenuto 50 
voti ciascuno le mozioni 
del PdUP e dei radicali 
che chiedevano una inchie-
sta parlamentare, mentre 
ha ottenuto 43 voti una 
mozione analoga presenta-
ta da Mimmo Finto e 
Massimo Gerla (votata 
quanto già molti deputati 
avevano abbandonato 1' 
aula). 

Rognoni, nella sua re-
plica conclusiva ha dovu-
to fare marcia indietro 
su due menzogne che a-
veva detto nella relazione 
di martedì scorso: sulla 
Croce Rossa (ne riferia-
mo diffusamente nella pa-
gina accanto), e sulla ma-
nomissione del memoriale 
Moro ritrovato in via 
Monte Nevoso. Su questo 
punto Rognoni si è limi-
tato a scaricare ogni re-
sponsabilità sulla magi-
stratura e sul giudice ro-
mano GaUucci in partico 
lare. Ma non senza aver 
prima ammesso che era 
stato modificato l'ordine 
con il quale i fogli che 

compongono il verbale e-
rano stati ritrovati nell'ap-
partamento milanese. Sul-
la scomparsa di quattro 
fogli dal memoriale diffu-
so alla stampa, Rognoni 
non ha potuto f a re a 
meno di ammettere, pren-
dendo atto a questo 
proposito della dichia-
razione di Gallucci stes-
so, che si tratta di let-
tere di Moro e che sono 
state effettivamente esclu-
se dalla pubblicizzazione. 
Per rimediare alla figu-
raccia. Rognoni ha assicu-
rato i presenti che pubbli-
cherà in futuro tutto il ma-
teriale che entrerà in suo 
possesso. 
Nienfal t ro da segnalare 
nella replica di Rognoni, 
che ha battuto per sciatte-
ria persino la sua relazio-
ne introduttiva. 

L'unica nota di vivavici-
tà in quel mortorio è stato 
dunque l'intervento di 
Mimmo Finto di Gorla e 
dei radicali. Non a caso 
la DC ha chiesto che le 
cose da essi affermate sia-
no messe sotto inchiesta. 
Sul giurì d'onore chiesto 
da Bodrato per Mimmo 
Finto, il presidente della 
Camera, Ingrao, dovrà de-
cidere in questi giorni. 

Milano. Processo BR 

Incostituzionale il 
comportamento della polizia 

Oggi venerei, ultima u-
dienza del processo con 
tro Faola Bosuschio, Fa 
brizio Felli, Fierluìgi Zuf-
fada, Attilio Casa letti. 
Corrado Alunni, e Susan-
na Ronconi. 

Oggi ha parlato l 'avrò 
cato Cappelli, difr^nsor^j 
di ufficio della Ronconi. 
'La posizione Gell'jvvoca 
to (Cappelli rispetto a 
quella degli altri avvoca-
t i è stata fin dall'inizio 
del processo, diversa in. 
quanto essendo Susanna 
latitante e non avendo'o 
ricusato come difensore, 
l'avv. Cappelli ha potut.a 
pronunciarsi in sua dife-
sa. E' s tata una 
tecnica ma non p-r que-
sto meno importante. La 
Ronconi, si trova -.n quo-
sto momento a sosi.enere 
la parte del «mi).->ti-)»: 
autorità inquirenti o stam-
pa senza scrupoli, cnnii 
nuano ad indicarla senza 
ombra di prova, com3 ii 
volta in volta, complico, 
cervello e esecutrice delle 
cose peggiori : rapine, cp 
questri, uccisione Moro 
ecc. 

In questo clima Susai?-
na, si trova implicata in 
un processo che solo ap-

parentemente è penale. 
Una cartella clinica, a !ei 
intestata venne ritrovata 
in un appartamento di 
Pavia. Fuori ci questo 
appartamento fu arrestato 
il Pelli e centro furono 
trovate targhe false e li-
bretti di circolazione ol-
tre ad una pistola; f r a 
!e altre cose c 'e ra anche 
una carta d'identità a 
nome di Rigcn Laura 
con una foto. A detta ce-
gli inquirenti, queste fo-
to r i trarrebbe la Ronco-
ni. Nessun riconoscimsnto 
ufficiale c'è stato però a 
confermare ci questo ed 
altre tracce che coinvol 
gono inequivocabilmente 
Susanna, non sono state 
trovate. Proprio su que-
sto ha ribattuto l'avvoca-
to Cappelli, facendo nota-
re anche, come i risultati 
della stessa perquisizione 
siano da ritenere nulli, 
perché Pelli portato via 
non aveva assistito e nes-
sun altro oltre la polizia 
può affermare che le co-
se che sono state trovate 
fossero effettivamente nel-
l 'appartamento. Giuridica-
mente è un eccezione ai 
nullità che può far as-
solvere anche il Felli, in-

fatti casi analoghi risol-
ti ccn una assoluzione 
sono stati ampiamente ci-
tati dall 'avv. Cappelli. 

L'arringa difensiva per 
Susanna, ha posto dei 
dubbi profondi sulla sen-
tenza finale, anche rispet-
to agli altri imputati a 
causa delle varie irrego-
larità di procedura, delle 
illazioni non confermate 
da prove e degli abusi. 

Facendo in modo che i 
giudici popolari capisse-
ro anche le quesioni giu-
ridiche più complesse e 
mettendo in risalto le con-
traddizioni pili grosse di 
questo procedimento Cap-
pelli ha anche detto che: 
« Indipendentemente dalle 
convinzioni che ognuno di 
loro « giudici popolari » 
possano essersi formati 
at traverso radio televisio-
ne e giornali, nell'emet-
tere qualsiasi sentenza es-
si debbono attenersi ai 
codici e rispettarli nell' 
interesse dello Stato ». Ha 
aggiunto anche che« .se 
emetteranno una sentenza 
di condanna per la Ron-
coni avranno avallato la 
possibilità dello stato di 
comportarsi illegalmente 
e che a quel punto nes-
suno di loro potrà più 

sentirsi protetto nei pro-
pri diritti ». Erano, chia-
ramente, le cose giuste 
da dire a dei cittadini, 
per fargli capire il mec-
canismo del quale vengo-
no chiamati ad essere 
complici e vittime, an-
che se non sono condivi-
sibili al di là del latto 
giuridico, da chi non cre-
de in questo stato c nella 
giustìzia delle due leggi. 

Se da una parte il ri-
fiutare la difesa .cottoli 
nea il distacco ideologi-
co f r a imputati e stato, 
dall 'altra parte è dimo-
strato che avendo le ma-
ni libere, lo stato infie-
risce con tutto il suo po^ 
tère e, non viene in que 
sto contrastato: mentre 
probabilmente una difesa 
anche solo tecnica, for.se 
smaschererebbe megho 
con più efficacia le ma<' 
chinazioni del potere, con 
il vantaggio di renderle 
comprensibili anche alia 
gente comune, la quale 
invece oggi si trova ad 
essere, data l'ignoranza 
dei meccanismi, strumen-
talizzata da chi possiede 
i mezzi per farlo e la vo-
lontà di avvalersene. 

Stefania 

Roma - Arrestati due fuorisede 
Alle cinque di mattina sequestrati in camera da agenti della Digos 

Dopo le operazioni re-
pressive contro le lotte 
autonome degli ospedalie-
" e dai ferrovieri ieri 
«lattina la questura di Ro-
'na ha messo in atto l'sn-
»iesima provocazione con-
tro i compagni fuorisede 
tìi Casal Bertone. Con un' 
azione che nulla ha da 
invidiare ai sequestri di 
Perecna compiuti dai go-
''i^Ia sudamericani, a l l ' 5 

hanno faWo irru-
^ e nella Casa della 
iitudentessa arrestando 
^ ^ esibire alcun man-
g i o , i fratelli Gianni e 'B^no Palamara. 

S;cwdo le uniche voci 
e stato possibile rac-

««•'ere in tribunale le 
accuse sarebbero di tenta-

ta estorsicme e oltraggio 
a pubblico ufficiale, forse, 
si è lasciato intender2, in 

riferimento ai fatti di mer-
coledì scorso quando i 
compagni fuorisede dopo 
aver richiesto un collo-
quio col presidente dell' 
Opera Universitaria (PCI) 
sono stati sequestrati per 
un'ora dalla polizia. Va 
precisato comunque che 
ai cinque compagni che 
mercoledì sono entrati nel-
l'ufficio del presidente 
della OU per presentare 
un documento controfir-
mato da 30 studenti (la 
maggioranza), sono stati 
chiesti i documenti ed è 
quindi facile controllare 
che della delegazione non 
facevano parte né Gianni 
né Bruno. Rssta comun-

que un dato di fatto in-
quietafite che di fronte al-
la ripresa delle lotte dei 
fuorisede la repressione 
abbia fatto un salto di 
qualità: l'anno scorso e-
rano di moda i processo-
ni contro i Comitati Au-
ttmomi, contro i PID, 
contro i fuorisede e 
contro gli ospedalieri, 
oggi siamo ai rastrel-
lamenti indiscriminati e i 
sequestri senza neanche la 
po.ssibilità di una difesa 

I compagni Bruno e 
Gianni Palamara non so 
no stati comunque colpi-
ti a caso ma per essere 
stati sempre alla tes^a 

delle lotte dei fuorisede 
sia sulle rivendicazioni 
interne scaturite dalle 
reali esigenze degli stu-

denti, sia contro la re-
pressione come durante 
il processo ai compagni 
Emidio Gonario e Riccio 
arrestati . a luglio dello 
scorso anno in seguito 
alla spudorata provoca-
zione orchestrata dalla 
questura e dal PCI che 
dalle lotte degli studenti 
vede ostacolati i suoi in-
trallazzi con la DC e le 
sue speculazioni più vol-
tè provate con documen-
ti che attestano i furti 
compiuti da baroni e bu-
rocrati. in questa situa-
zione è necessaria la più 
ampia mobilitazione di 
tutti gli studenti per 1' 
immediata liberazione dei 
compagni e la denuncia 
del PCI e dell'O.U.. il 
proseguimento delle lotte. 

Napoli - Crolla la provocazione 
A sei giomi dall 'arresto 

«ei compagni Mario e An-
la montatura comin-

" a a sgonfiarsi. Il com-
^ o Antimo Petrone è 
^conosciuto completamen-

«strane© ai fatti e scar-

cerato. Il suo nome, in re 
lazione al ferimento di G. 
Cuomo, era stato fatto da 
un noto fascista vomerese 
Massimo Madonna, attivi-
sta de! Fronte della Gio-
ventù del Vomero. frequen-

^ redazione di Lotta Continua esprime la 
solidarietà nei confronti degli stuoén-

1 iraniani che hanno iniziato lo sciopero del-
a fame per protesUre contro l 'arresto di 

^ Rudenti, di cui uno ancora detenuto, av-
alT^ u *^"rante una manifesteznone cavanti 

ambasciata iraniana e sostiene la richiesta 
liberazione immediata del compagno ar-

stato. La politica discriminatoria e repres-
attuata in Italia nei confronti degli stu-

^ ^ iraniani che manifestano contro il re 
^ e di Teheran oiventa oggi esplicita colla-
f r a z i o n e con lo Scià, con la politica di re-
T ^ ^ ^ ® massacri a cui è soggetto il popolo iraniano. 

latore insieme al fratello 
Giuseppe, noto spacciatore 
di eroina nonché fasci-
sta, del ritrovo di P. Van-
vitelli da cui sono partiti 
gli squadristi assassini di 
Claudio Miccoli e da cui 
sono partiti alcuni atten-
tati a f i rma Fronte Rivo-
luzionario Nazionale i cui 
comunicati vengono ritro-
vati non lontano (in Piaz-
za degh Artisti). 

Distintosi in diverse spe-
dizioni squadristiche- il 
Madonna tenta oggi di col-
pire i compagni impegna-
ti nel quartiere, nelle lotte 
sociali, contro gli spaccia-
tori di eroina. Per raggiun 
gere questo scopo è ricor-
so all'invenzione di nomi 
di compagni di cui già 
conosceva le caratteristi-
che fisiche e somatiche 

(.Mario ha i capelli rossi: 
più facile di così...). 

Il fatto che la magistra-
tura abbia riconosciuto 
che Antimo è estraneo al-
l 'accaduto, è un implicito 
riconoscimento che Ma-
donna ha dichiarato il fal-
so al solo scopo di monta-
re una provocazione. 

Mario come Antimo è 
completamente estraneo ai 
fatt i imputatigli, ed è 
in grado di dimostrarlo. 

Dare credibilità ad uno 
squadrista e provocatore 
come il Madonna .signifi-
ca coprire ed appoggiare 
la centrale di provocazio-
ne dell'MSI di Piazza Van-
vitelli, concedendo loro ap-
poggio legale. 

Sabato 28 ottobre ore 17 
manifestazione. Concentra-
mento a Piazza Mancini. 

Roma 

Ancora non motivato 
il loro arresto 

Durante l'interrogatorio di ieri nes-
sun fatto particolare è stato conte-
stato agli arrestati. E' ormai scadu-
to l'arresto preventivo. Due com-
pagni nel frattempo sono stati 
scarcerati. Si attende ora la deci-
sione del giudice per gli altri 

Roma -- Trascorsi 4 
giorni daDa « colossale » 
operazione della Digos 
che cpsrò 16 arresti mo-
tivati cali 'accusa di par-
tecipazione a Banoà Ar-
mata . finalmente sono 
stati resi noti i nomi dei 
compagni: Marcello Pez-
zetti, G. Schiano, Fede-
rico Settepani, Rita Pe-
tris, .Antonio Montecalvo. 
Luigi De Santis. Mauri-
zio Del Vescovo, Lucia 
Salvatore moglie di que 
st'ultimo. Mauro Testa, 
Emilio Gibbon. Sergio 
CaioUa. Massimo Ulghe-
ri, Maurizio Di Mario. 
Franco lai, Giovanni Pio-
vano. Mario Stracchi. Ie-
ri sera, il sostituto pio-
curatore. dott. Sica, l 'ha 
interrogati tutti e sedici. 
Molti di loro, non fanno 
più politica attiva oal '68 
uno addirittura l 'anno 

passato avsva preso la 
tèssera del PSI, 

Nell interrogatorio, sono 
state contestate le accu-
se di partecipazione a 
Banda Armata, nel farlo 
però non è stato contesta-
to nessun episodio che 
faccia scattare un'accu.';:i 

simile. Nell'interrogatorio 
le uniche domande a cui 
hanno risposto tutti gli 
arrestati, r iguaraavano e 
sclusivamente, se vi fos-
sero state conoscenze tra 
di loro, oppure delle ven-
dite di alcune auto vet-
ture e motociclette. Do-
mande inerenti alla loro 
presunta attività « sov-ver-
siva e terroristica », Si-
ca non le ha poste. Alla 
fine dell'interrogatorio, 
durato sino alle prime ore 
del mattino, il giucice ha 
ordinato la scarcerazione 
di -due dei 16. Salvatore 
del Vescovo e Lucia Sal-
vatore, sono stati scarce-
rati nel tardo pomeriggio 
di ieri. 

Per gli altri 14. il giu-
Qice si è riservato di de-
cidere nella giornata di 
oggi. Questa decisione ha 
provocato una reazione 
degli avvocati difensori, 
che hanno fat to notare al 
magistrato, la scadenza 
della carcerazione pre-^en-
tiva. Infatti oal momento 
dell 'arresto sono ormai 
trascorse le 48 ore del 
fermo giudiziario. 



Un libro bianco sulla repressione nelle scuole di Roma 
A cura del collettivo studentesco romano - Via Alfieri 18 - Roma 

Nessuna delle conquiste degli studenti 
deve essere ceduta! 

Da un'attenta riflessione sul 
lavoro politico che portavamo 
aoanti neUe situazioni di viTvi-
mento e nelle scuole, verifica-
vamo che qualcosa stava cam-
biando in questa realtà sociale, 
e da questa riflessione è par-
tita l'iniziativa del libro bianco 
sulla repressione. Cosa stava 
cambiando? I compagni si scon-
travano con enormi difficoltà nel 
lavoro di massa di tutti i gior-
ni. Venivano limitati tutti gli spa-
zi di agibilità politica e sempre 
di più i compagni andavano a 
•pagare in prima persona U loro 
lavoro politico (note, sospensioni, 
bocciature, ecc.). Ma non solo 
questo. 

Tutto questo era intimamente 
legato con un processo di restau-
razkme più generale: i profes-
sori reazionari ritornavano sidta 
breccia, i presidi riprendevano 
potere (che era staio intaccato 
daUe lotte di questi anni) e co-
sì via. 

Il tutto neUa Erezione di col-
pire non solo le avanguardie po-
litiche, ma anche il cosidetto 
comportamento studentesco: l'as-
senteismo, a rifiuto dello studio, 
i'estraneazione dalla scuola Rea-
zioni non politiche, sicuramente 
sbagliate ma che vanno comun-
que valutate attentamente, sco-
prendone le cause sociali: quello 
the oggi la scuola è, e che in 
fiessun caso ti porta ad «ama-
re » le 5 o 7 ore che passi tra 
ie rtìMra scolastiche, soprattutto 
De si devono iniertdere come « f<i-
fica e dura applicazione ». E in 
ogni caso non si può vedere una 
•risposta a questi comportantenti 
in termine di « ordine pubblico », 
per cui chi non si allinea viene 
eolpito dal rigorre in nome del-

la serietà degli studi. 
In sostanza c'è in, noi la con-

vinzione che non si ptesono fare 
i conti senza gli studenti, con 
la componente fondamentale del-
la scuola e non si possono trat-
tare come ragazzini deficienti 
che meritano una sculacciata sul 
sedere per farli stare zittì, e buo-
ni, cosi non rompono le palle. 

Questo attacco repressivo ha 
in realtà un compito fondamen-
tale: recuperare i contenuti del-
le lotte di questi anni che ave-
vano scosso profondamente la 
scuola. Non è un attacco che 
parte da oggi, fin dall'inizio il 
padronato aveva tentato di re-
cuperare terreno nelle scuole, 
scontrandosi però con la forte 
opposizione del movimento. Oggi 
che l'opposizione è più debole 
ritoma al contrattacco. 

Naturalmente non si può non 
legare la situazione nelle scuo-
le ad una manovra più. genera-
le del padronato che con la ri-
strutturazione, i licenziamenti, V 
attacco al salario in fabbrica e 
rendendo sempre più difficili le 
condizioni di vita nei quartieri 
e nel sociale, tenta di ricacciare 
indietro il movimento di classe 
e far pagare la crisi ai lavora-
tori, agli studenti, alle masse po-
polari. E la repressione nella 
scuola si deve legare all'attac-
co più generale alla democrazia, 
che viene portato con le leggi 
speciali. 

Per noi la repressione non so-
no solamente le note o le boc-
ciature punitive, ma anche l'at-
tacco selettivo fortissimo Che 
oggi è presente neUe scuole, in 
termini di voti, ma anche con-
dizioni difficili di studio, date 
dall'alto costo dei Hbri. dei tra-

Pedini che riformati 
Digli ' 

Il problema della repres-

sione che abbiamo affron-

tato in questo libro bianco, 

non si può scollegare dall' 

attacco fortissimo che og-

gi viene portato alla scuo-

la di massa con la riforma 

Pedini. 

In primo luogo è una ri-
forma che sta passando 
sulla testa di tutti gli stu-
denti (e degli stessi inse-
gnanti), attaccando aperta-
mente i contenuti delle lot-
te studentesche di questi 
anni. Per primo la lotta ai-
la selezione di classe in 
tutte le sue forme: nella 
divisione tra tecnici, pro-
fessionali, licei (messa pro-
fondamente in discussione 
dalle lotte del movimento 
dei professionali): come pu-
re tutti i giorni in classe, 
col falso egualitarismo (la 
pretesa di giudicare con lo 
stesso metro persone che 
vengono da situazioni ed 

esperienze diverse), con la 
cultura che è borghese e 
ti insegna ad accettare la 
realtà così com'è, le divi-
sioni sociali tra chi pensa 
e chi lavora. 

Tutto questo si era mes-
so in discussione con le 
lotte, negli anni in cui si 
avviava un processo di sco-
larizzazione di massa, e 
con le lotte si ottenevano 
importanti risultati come la 
liberalizzazione agli acces-
si all'università o il quarto 
e il quinto per i profes-
sionali e un dibattito di 
massa scuoteva la scuola 
dalle radici. 

Oggi al padronato ritorna 
all'attacco contro le con-
quiste delle lotte del movi-
mento operaio e natural-
mente cerca di riguadagna-
re terreno anche nella 
scuola. L'obiettivo è attac-
care la scuola di massa, 
mai tollerata, dal padro-
nato. 

scuola 

lez 
s/n< 

Pwh ienta u 
ente eli 

sista, ! jogo n e 
separa; ig scu( 

d i d 
^o!) liJla f o r a 
zione peni 
te p r i . Tenor i 
massa r i p ro le t ; 

confliÉjcuola u 
tarla di I 
i COTSfcndari) 
sceglÌErĵ terza n 

dia, i r s i » v e i 
i C F P . ^ r o e p: 
prio ar a l l ave 
(nero, j i t e ! ) ? 

Kor. d i f i c a t a 
nulla ;-:« t r a le 
verse ^ ogg i e 
s te : g:_e i c a r 
li ripr i n t e r m 
un po'Jerni, 
stessa ami p iù i 
lettivi i o n e d e 
l i b e r a i i g l i a c c i 
si al l ' i fcnno il ] 
sto. k f i m a n o v 

sporti e la spaventosa carenza 
edifici scolastici; seteAone 

che assume sempre di più un 
caratere di classe, privilegiando 
chi può permettersi i costi di 
questa istruzione, se non addirit-
tura le rette delle scuole priva-
te. 

Quindi oggi voler riprendere la 
lotta per ricostruire il movimen-
to di massa degli studenti, por-
ta inevitabilmente a scontrarsi 
con questa mole di problemi, a 
combattere la repressione coUe-
gando a questa battaglia una se-
rie di contenuti fondamentali, 
che abbiamo riassunto nella fra-
se: «nessuna delle conquiste del 
movimento di questi anni deve 
essere ceduta ». Quindi deve an-
dare avanti nella scuola la lot-
ta alla selezione di classe, all' 
autoritarismo, alla cultura come 
cultura borghese, alla mentali-
tà che viene fatta passare e co-
sì via. 

Non vediamo altre strade, né 
ci convincono coloro che credono 
che con gli slogans generici e 
le analisi superficiali si possa 
modificare questa situazione. V 
impegno deve essere grosso, an-
che perché ci troviamo a fare i 
conti tra l'altro con posizioni co-
me quella del PCI, che ha or-
mai avallato un progetto restau-
ratore. (l'abbiamo visto l'altr'an-
no, ma anche quest'anno con la 
riforma) e che vanno battute po-
liticamente nelle scuole. 

Il libro bianco ha fatto parla-
re direttamente gli studenti su 
questi problemi e raccoglie i 
contributi di molte scuole (ripor-
tiamo al lato alcuni brani) e fat-
to in collaborazione ai coordi-
namenti di zona. 

E' per noi da una parte un 
momento di denuncia detta re 
pressione nella scuola in rispo-
sta alla campagna mistificatoria 
dei giornali (vi trova spazio una 
rassegna stampa delle prese di 
posizione dei giornali l'altr'anno). 
gestita poi nelle scuole dalle for-
ze reazionarie? Dall'altra parte 
uno strumento di lavoro politi-
co, per fare le lotte nelle scuo-
le e per questo un punto di 
partenza e non di arrivo. 

Fondamentale è stato il con 
tributo di alcuni compagni di 
Magistratura Democratica, con 
cui abbiamo discusso l'imposta-
zione del libro e che lo hanno 
arricchito con interventi che rie-
scono a legare elementi di co-
noscenza giuridica con elemen-
ti preziosi di analisi politica. 

II Collettivo Studentesco Eomano è una struttura di ta ̂ oro di i 
aperta a tutti 1 compagni che intendono lavorare per costrt Al Ci 
un movimento di massa nelle scuole, che coinvolge una treicProvenien 
di scuole di Roma. Rifiutiamo una logica che per anni è «Poi'tiche 
interna alla sinistra che vedeva le strutture nelle scnole 
cinghie di trasmissione delle organizzazioni politiche, che 
niava dal dibattito gli studenti, dividendoli per etichetta e 
stringendoli ad aderire a questo o a quel programma 
di organizzazione, piuttosto che risolvere nella battaglia I* ^ ® ' 
ca nelle situazioni di massa i problemi aperti al ^ ^ ^ ^ ^^J! 
Questo non significa che i compagni che aderiscono ad 
getto più generale non debbono trovare delle proprie ^poijjj^,^ J 
confronto, ma queste non possono essere privilegiate 
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î'niaileziona anche te... ^igli smettere 
Per chi dice che la repressione non esiste 

^^fefeenta una 
scuola Lnte clas-

liuogo nella 
separa^ Ig scuola 
«i^iw-iso di dir-

E|la forma-
zione pensa-
te ptô l l'enorme 
massa ^ proletari 
confluiTjpyola uni-
taria di più 
i «rsfcndari) o 
sceglie|̂ terza me-
dia, 4 h i » verso 
i CFP.^ro e pro-
prio a;| al lavoro 
(nero, |ite!)? 

Nofl^ifìcata in 
nulla if tra le di-
verse 4 oggi esi-
ste: gìje i cana-
li termini 
un polemi. la 
stessa ami piìi se-
lettivi jione della 
liberiijegli acces-
si all'inno il re-
sto. Lia manovra 

di Pedini non trascura 1' 
università (altro momento 
di contraddizione): 4 livelli 
di laurea: frequenza obbli-
gatoria, numero chiuso il 
tutto per chi può permet-
tersi di essere mantenuto 
dai genitori ben 20 anni. 

E" fondamentale in que-
sta situazione battersi per 
una scuola unitaria che 
garantisca per tutti il di-
ritto allo studio. 

Non perché crediamo ad 
una « riforma alternativa », 
che in nessun caso potreb-

be risolvere i problemi de. 
gli studenti legati non solo 
alle contraddizioni di fon-
do di questa società, ma 
per individuare punti irri-
nunciabili: 1) rifiuto del 
monoennio per biennio uni-
tario, obbligatorio e gratui-
to; 2) no aU'abolizione del 
valore legale del titolo di 
studio come si configura 
con la riforma che affida 

ai corsi post-secondari la 
formazione professionale e 
che devono essere aboliti: 
3) no alla formazione pro-
fessionale come canale se-
parato: quindi corsi brevi 
successivi al biennio unita-
rio; 4) no alla chiusura de-
gli accessi all 'università, al 
numero chiuso, ai 4 li-
velli di laurea ed alla fre-
quenza obbligatoria e con-
tro la selezione di classe: 
5) contro la selezione di 
classe, per un controllo di 
classe sulla valutazione 
(prescrutinii), contro gli al-
ti costi della scuola per 
una sua effettiva gratuità, 
contro l 'esame di maturità 
ancora piìi selettivo e la 
commissione esterna. 

Riteniamo che nella ri-
forma si sia aperto poco 
il dibattito. E' secondo noi 
fondamentale oggi ridi.scu-
te re su quali obiettivi si 
deve muovere il movimen-
to degli studenti. 

"^WMimH VOU-VB MU» «UMM i « M w m «. Mtuf t i 

ra di ta^oro di massa che rimane il terreno fondamentale, 
ler costrv Al Collettivo studentesco aderiscono c o m p a r i di diversa 
una tre«JP''®venienza politica, molti dei quali militano in organizzazioni 
anni è -rPolitiche della sinistra di classe, e che nel lavoro di un'anno e 
scuole (f""®"» e nella verifica tutti i giorni nelle scuole hanno elabo 

eie sf*®'® on discorso politico e iniziative (come per es. il libro bian-
chett« e vengono portate avanti con i coordinamenti di zona, 
na genŜ "̂ "'̂ '"'® riteniamo fondamentali per ricostruire un movi-
taglia di massa degli studenti. L'unità che ricerchiamo non è 
al dibaî "" no' un «cartello tra forze politiche» (tendenza spesso pre-

ad M 'ogica di molti, negli anni passati, ma anche oggi) 
un'unità tra gli studenti all'interno di una battaglia 

paté al sui contenuti. 

H o «JW icoouft ^ 
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Ci sembra importante riporta-
re alcuni stralci più significativi 
degli articoli che le scuole, i 
collettivi politici e le situazioni 
di base degli studenti hanno 
preparato per questo « libro bian-
co». Questi contributi sono ele-
menti concreti dati dai compagni 
che ogni giorno vivono la real-
tà di repressione nelle scuole. 

« ...si parlò allora di Decreti 
Delegati come di un reale stru-
mento democratico di sviluppo e 
ipartecipazions dagli studenti alla 
vita della scuola. Non c 'è volu-
to molto tempo perché questo or-
dinamento svelasse il suo vero 
volto di regolarizzazione, e teo-
rizzatore del principio della « de-
lega » impedendo di fa t to la rsa-
le partecipazione di massa degli 
stuaenti alle lotte scolastiche.... 
Gli spazi a nostra disposizione 
sono pochissimi, non abbiamo la 
possibilità di vederci e parlare 
insieme neppure nei corridoi o 
nei bagni perché l 'assurdo rego-
lamento interno lo vieta ( ! ) . . . .» 
(ITF Margherita di Savoia). 

«. . . La nostra scuola ci pre-
para ad un lavoro per maestre 
d'asilo, un lavoro ritenuto dagli 
schemi socdaii s t ret tamente fem-
minile. r ientra nella logica del 
potere capitalista.. . Il minimo 
tentativo di organizzazione viene 
messo a tacere nei piii svariati 
modi repressivi: note per gli 
studenti che cercano di organiz-
zarsi politicamente nella scuola, 
per le ragazze che si recavano 
ad un'assemblea non autorizzata, 
per un ritardo ai pochi minuti 
nel rientro in classe, per scritte 
trovate nell 'aula che risalivano 
all 'anno precedente... . » (Ist. Ma-
gistrale Montessori). 

« Siamo dei compagni dell'ITT 
«C. Colombo» zona centro, una 
delle scuole più colpite calla 
repressione. Questa si manifesta 
in tut ta la sua gravità nella se-
lezione, che nella nostra scuo-
la si articola a vari livelli: at-
traverso l'uso di testi dai 
prezzi astroncmici, attraver-
so uno scrupoloso e sotti-
le meccanismo di bocciature che 
viene praticato in modo « mas-
siccio » per tutte l e materie, in 
particolare quelle ri tenute fonda-

mentali, (fondamentali per sele-
zionare, appunto) e at t raverso 
un carico di studi enorme... ». 
(ITT C. Cclombo). 

« ...Da 3 anni la gestione dei 
libri C:Ì testo all 'interno della 
scuola è s tata direttamente por-
ta ta avanti dagli stucenti.... Ab-
biamo nettamente rifiutato, rispet-
to all 'assegnazione dei buoni li-
bro, il criterio del "bisognoso e 
meritevole" (sappiamo benissimo 
chi sono per la maggior parte 
i meritevoli...). A questa situazio-
ne abbiamo risposto con una 
mobilitazione di massa, (...) da 
questo momento in poi, l 'atteg-
giamento del preside e dei pro-
fessori è Qiventato sempre più 
intcllsrante : si cercava in ogni 
mcdo di r iprendere le lezioni, si 
chiudevano i cancelli in occasio-
ne di un'assemblea aperta alle 
scuole della zona, fino ad arri-
vare ad una serie di lettere e 
telefonate ai genitori degli stu-
denti che comunicavano "le no-
tevoli assenze".. . ». (Ist. d'Arte 
tiburtinfi III). 

« ...Occupammo il caseificio per 
avere un'attività pratica che al-
lo stesso tempo fosse un mo-
mento di sintesi di tut to l'inse-
gnamento scolastico e fosse un le-
game con il quart iere. Era no-
stra intenzione usare il latte dei 
pastore della zona, i quali sono 
costretti a venaerlo per pochi 
soldi, e iniziare una produzione 
costante di formaggi che doveva-
no poi essere venduti a basso 
prezzo nel quartiere. . . Dopo 1' 
occupazione le nostre rivendica-
zioni per uno studio diverso legato 
al mondo del lavoro vengono rias-
sorbite e di pari passo si nota un" 
accentuarsi della repressione in 
modo più sottile: divieto di gira-
re per i corridoi, chiusura del 
portone dopo 10 minuti, fino a 
chiuaere a chiave il bagno delle 
ragazze in mcdo che ogni qual-
volta che hanno bisogno, sono 
costrette a chiedere la chiave... > 
(Col. Poi. Agrario). 

« .. .n pendolarismo nella no-
stra scuola è part icolarmente 
accentuato rispetto agli altri 
IPS... Tra tutti questi problemi 
il più evidente è la repressione, 
diversa dalle altre scuole come 
i licei, dove questa, è esercitata 

unicamente neOe interrogazioni e 
nei carichi di stuoio. Nei profes-
sionali la repressione si muove 
su un filo più complessivo pro-
prio per la funzione sociaie che 
essi devono svolgere in questa so-
cietà.... dobbiamo ricoprire solo 
un ruolo di subalternità e di ac-
cettazicne passiva nei posti di la-
voro... Infatt i l 'orar io celle scuo-
le professionali è un orario di 
fabbrica s ' impara cosi a stare 
in un locale chiuso per molte 
ore. . .» . (IFS P. Castaldi). 

« ...Questo attacco sistematico 
allo sperimentale portato avanti 
dal Ministero ha da to la possibi-
lità di decretare il fallimento del-
la sperimentazione in generale e 
addiri t tura di vietar la nell'ultimo 
Consiglio nella PI . Tutti quseti 
fattori hanno contribuito a crea-
re ter ra bruciata attorno a qual-
siasi tentativo di r icercare un 
modo diverso di f a r e scuola... la 
repressione ha assunto ferme 
sempre meno velate: sospensioni, 
note per la partecipazions alle 
assemblee, voti bassi, minacce di 
7 in condotta... dalla presiden 
za sono part i te iniziative come 
lettere a casa per le assenze e 
a l t re che incitano d professor'-
a denunciare gli studenti che 
fanno uso di droga!!! (...occasio-
ne per smitizzare 1 concetto di 
sperimentazione come scuola do-
ve la repressione non trova spa-
zio...).... » (XXV^ liceo sperimen-
tale). 

« ...In occasione oello sciopero 
contro la sentenza che assolve 
112 squadristi di Ordine Nuovo, 
il preside manda agli studenti 
di alcune prime che avevano ace-
rito, una increaibile lettera che 
definisce "immotivato ed immo-
tivabile questo sciopero e minac-
cia sansioni disciplinari": "Insie-
me a tutti gJi altri tuoi ccmpagni 
di classe, il giorno 25 gennaio tu 
hai disertato le lezioni scolasti-
che. Tale disersione in massa 
può denotare immaturità e irre-
sponsabilità. 

Ti notifichiamo che l 'eventuale 
ripetizione, in qualsiasi altro mo-
mento dell 'anno scolastico, darà 
luogo aUa messa in opera di tut-
te le sansicni disciplinari previ-
s t e " .... ». (Liceo scientifico Avo-
gadro). 

"Una forma di controllo sociale" 
Intervista a Franco Marrone ó\ Magistratura Dennocratica sul signi-
ficato del fonogramma del provveditore circolato nelle scuole di 
Roma in occasione del divieto della manifestazione del 21 ottobre 

Giovedì 19 è circolato nelle 
scuole romane un fonogramma 
della provveditrice in cui si ren-
deva noto . che la manifestazione 
del 21 indetta dagli studenti me-
di contro la r i forma, era stata 
vietata e perciò si invitavano i 
Consigli di Istituto e i docenti a 
avvertire gli studenti e le fami-
glie di questo fatto. 

Che giudizio date a questo fo 
nogramma, giuridicamente e po-
liticamente? 

Una delle esigenze sempre più 
pressanti della « democrazia au-
toritaria » che a Roma in parti-
colare stiamo vivendo, è quella 
de! controllo sociale dei settori 
meno propensi a fornire il loro 
consenso all 'attuale quadro poli-
tico. 

Le forme del controllo sono va-
rie: tra le più penetranti sono 
quelle che passano at traverso la 
famiglia. .N'on a caso nei decre-
ti delegati è stato assegnato ai 
genitori un ruolo di notevole ri-
lievo. 

Nel contenuto del fonogramma 
t raspare con chiarezza la linea 

del controllo sugli studenti che 
parte dal centro dell 'apparato 
repressivo dello Stato: dal que-
store, passa at t raverso i presi-
di e gli insegnanti per sfociare 
poi sulla famiglia, delegata que-
sta volta all'esercizio diretto del 
potere di controllo. 

Ritenete che questo fonogram-
ma possa aprire più gravi pro-
spettive di collegamento fra que-
stura e autorità scolastiche, già 
operante a livello di schedature 
nelle scuole, ecc.? 

Se la tendenza reale è quella 
che ho sopra indicato, non vi è 
da farsi illusioni: i rapporti t ra 
le questure e le autorità scola-
stiche sono destinati ad intensi-
ficarsi. Del resto, basta pensa-
re che nella bozza dello « Statu-
to dei diritti e doveri deglj stu-
denti » in fase di avanzata ela-
borazione presso il Ministero del-
ia Pubblica Istruzione, il consi-
glio di classe, in alcuni casi di 
violenza, deve avviare delle 
« istruttorie » e cioè in pratica 
deve assumere funzioni polizie-
sche. 

Che giudizio date di questi rei-

terati ed immotivati divieti della 
questura alle manifestazioni de-
gli studenti medi? 

Anche questa a me pare una 
forma ulteriore di controllo so-
ciale. tanto più grave in quanto 
colpisce alcuni diritti (di parte-
cipare a pubbliche manifestazio-
ni e di esprimere il proprio pen-
siero) che la Costituzione garan-
tisce indistintamente a tutti i 
cittadini. Pe r esercitare questi 
diritti non bisogna essere maggio-
renni; perciò essi possono essere 
esercitati indipendentemente e 
se de! caso anche contro la vo-
lontà dei genitori. Che si tratti di 
una forma di controllo, lo si ca-
pisce subito quando si deve con-
s ta ta re che non tutte le manife-
stazioni degli studenti medi sono 
vietate. Non sono vietate quelle 
degli studenti del PCI e ciò per 
la ovvia ragione che, secondo i 
tutori dell 'attuale democrazia, bi 
sogna scendere in piazza solo per 
manifestare « liberamente » i] 
proprio sostegno al governo. 

Franco Marrone 
di Magistratura Democratica 
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• IL RICATTO 
DELLA 
SOLITUDINE 

Cari compagni, care 
compagne, mi trovo lonta-
no da casa e penso a ca -

^a, a quello che succede 
in Italia; ho trovato final-
mente le parole per par-
lare di alcune cose che 
non devono r imanere « pri 
vate ». 

Negli ultimi tempi mi 
sono sentito dire da com-
pagni che ho molto vicino: 
« Ho deciso che mi spo-
so ». una r fase detta con 
noncuranza, a volte quasi 
con ironia, che mi ha fat-
to molto male. Con questi 
compagni abbiamo discus-
so di mopie cose- persona-
li e meno personali, di un 
modo diverso di vivere 
che non volesse dire per 
forza costituire una fami-
glia, qualche volta si è 
anche parlato di conviven 
za. Questo — « ho deci 
so » — tronca tutto, si 
gniflca che questo tipo di 
decisioni no, queste sono 
private, non mi riguarda 
no. non vale nemmeno la 
pena di metterle in discus-
sione. 

Sono 2 anni che ho scel-
to di andare a vivere con 
la mia compagna e con un 
compagno, e in questi 2 
anni ho chiarito pili volte 
che questa era una scelta 
voluta, messa in discussio-
ne giorno per giorno, e 

non una convivenza forza-
l a ; tutti e t re vivevamo 
soli prima di abitare in-
sieme e ci eravamo già 
conquistati una certa au-
tonomia. In questi 2 an-
ni la nostra casa è s tata 
aper ta a tutti e questo 
che accade vuol dire per 
me che questo tempo, tut-
te le discussióni e le spe-
ranze di un cambiamento 
che coinvolga anche la vi-
ta quotidiana, sono messe 
in discussione, consapevol-
mente o no. Mi sono pro-
prio s tufato dei discorsi! 
Voglio vedere dei fat t i , le 
chiacchiere e le giustifica-
zioni non mi interessano 
piij. 

E non nascondiamoci 
che di motivi per sposarsi 
se ne possono trovare con 
facil i tà dei convincenti: 
dai genitori — « che sen-
nò starebbero troppo ma-
le » a motivi di lavoro 
e di carr iera , di malcela-
to egoismo, fino a quello 
che ti dice: « Ma in fondo 
che dilTerenza c'è? » (e 
se non c 'è nessuna diffe-
renza, dico io, perché spo-
sars i?) , oppure dice: « I n 
fondo è solo una forma-
lità ». 

Eh no! La differenza 
c'è. altro che formali tà! 
Anche se apparentemente 
per chi si sposa e per noi 
non cambia quasi niente, 
quello che cambia è l'im-
magine che la società ha 
di noi, della nostra collo-
cazione al suo intemo: 
cambiano i rapporti, an-
che giuridici, che ci lega-
no al sistema, di cui vo-
lenti o nolenti facciamo 
parte . Vorrei chiedere 
quante compagne ricorda-
no 4 ' essersi sentite do-
mandare in una bottega 
piena di gente: « Signora 
o Signorina? ». 

E se non capita agli uo 
mini è perché anche col 
matrimonio conserviamo 
per antico privilegio mol 

« Anche p r ima di M a r x è es is t i to 
un m o v i m e n t o opera io , mn d o p o di lui non p u ò 

più darsi social ismo che non sia marx i s t a» . 
( Rosa Luxcn ibu rg ) . 

Storia 
del marxismo 

I. I l m a r x i s m o ai t e m p i di M a r x 
I I . I l m a r x i s m o ne l l ' e tà della Seconda I n t e r n a z i o n a l e 

I I I . Il m a r x i s m o della Terza I n t e r n a z i o n a l e 
I V . I l m a r x i s m o oggi 

P roge t to di E. J . I l o b s b a w m , 
G . I l a u p t , F . M a r e k , I L . Ragionier i , V. S t rada , C . V i v a m i . 

U n ' o p e r a che per la sua rigorosa 
impos taz ione storica me t t e a fuoco il nucleo vitale 

e il con t i nuo sv i luppo del marx i smo . 

In l ibreria il p r imo vo lume : 
Il marxismo ai tempi di Marx 

q u e s t o w i lumc h a n n o co l labora to : 
E rie T. H o b s b a w m , David McLel lan , P ie r re Vilar , 

.Maurice D o b b , Isrvan M é s / a r o s . 
Nicola Bada lon i . Lawrence K r a d e r . G e o r g e s I l a u p t . 

G a r e t b S t e d m a n Jones . 

<• Bibl ioteca di cu l tu ra storica-, , L. 12 e o o . 
E i n a u d i 

ta di quella libertà, anche 
sessuale, che alle donne 
viene negata. A questo 
punto voglio rischiare di 
appar i re accademico, ma 
non vi sembra il caso di 
r icordare che la famiglia 
non è un'istituzione socia 
le fine a se stessa, ma è 
il prodotto delle s trut ture 
economiche del suo tempo 
(cambia quindi col cam-
biare delle strutture) ; an-
cora oggi la famiglia è il 
luogo dove si riproduce la 
forza lavoro, dove si per-
petua la divisione in clas-
si e in ruoli. E anche la 
famiglia si modifica per 
adeguarsi alle nuove esi-
genze del mercato del la-
voro. 

Oggi stanno scomparen-
do le famiglie patr iarcal i 
è vero, ma forse sta per 
ent rare in crisi anche la 
famiglia di coppia: sono 
sufficienti degli individui 
che si possano spostare fa-
cilmente da un posto ad 
un altro, da una città, da 
un paese ad un altro, che 
si possano pigiare in pa-
lazzi di miniappartamenti , 
che sostituiscano il lavoro 
casalingo della moglie con 
nuovi consumi (lavanderia, 
self-service, ecc.), che si 
accoppino casualmente e 
temporaneamente e infine 
si trovino soli- tanto soli 
da non costituire più una 
resistenza, un imprevisto. 
Questa è già una grigia 
realtà nel Nord Europa, 
ma laggiìi c 'è molta gen-
te convinta di essere pili 
l ibera mentre è ancora 
una volta il capitale che 
ha scelto per loro, che li 
sposta come delle pedine. 

No non è questo che vo-
glio! Non voglio distrugge-
re la famiglia, la coppia 
per ritrovarmi solo, piìi 
solo di prima. Anche 
quando ho vissuto solo ra-
ramente sono rimasto iso-
lato. ma è anche vero che 
l'unione fa la forza, che 
trovare nuove forme di 
connivenza, più umane, 
non più oppressive ed alie-
nanti. è una sfida al siste-
ma, ai benpensanti. 

E i figli? Vorrei dire 
troppe cose su questo ar-
gomento; io figli non ne 
ho. ma vedo i figb degli 
altri , sento quello che si 
dice dei figli e voglio solo 
f a r e delle domande, forse 
un po' provocatorie, ma 
urgenti : Perché nessuno 
ha risposto a quel compa-
gno che scrisse al gior-
nale l 'anno scorso parlan-
do della vasectomia? La 
vasectomia è vietata in 
Italia, come lo era l'abor-
to. per una legge fascista 
sulla « integrità della stir-
pe »? Perché nessuno par 
la mai di adottare un bam-
bino? O forse i « lager di 
Stato » sono solo le pri-
gioni e i manicomi. 

C'è adiri t tura una legge 
che permette (bontà loro) 
l'adozione alle persone non 
sposate che abbiano più 
di 35 anni. 

Perché non abbiamo mai 
lottato per abolire uno dei 
poteri assoluti che anco-
ra esistono, quello dei ge-
nitori sui figli- oppure gli 
adolescenti che muoiono 
cadendo dal quinto piano, 
in fuga, sono vittime del-
le loro fantasie? E dire 
che in Svezia stanno fa-
cendo una legge che per-
metterà ai figli di « divor-
ziare dai genitori »! 

Beh per finire voglio di 
re ancora che non ho nes 
suna intenzione di « pren-
dere moglie » ma che non 
voglio f a r e la fine dei co-
siddetti scaptoli che dai 
quaranta in su si trovano 
in 3 allo stesso ristorante. 

si credono ancora interes-
santi mentre sono solo pa-
tetici e rafforzano l ' imma-
gine del padre di famiglia 
onesto, serio e lavoratore. 

Bene, io non sono onesto 
come un commerciante, 
non sono molto serio (ma 
non giurerei che si t ra t ta 
di una colpa) e sono co-
stretto a lavorare quel 
tanto che basta per f a r e 
una vita appena decente 
(ed è troppo!). 

Cesare 
PS: Invece di scrivere, 

che è un po' diffìcile per 
tutti, perché non venite 
a trovarmi? Ci risparmie-
remo dei discorsi super-
flui. 

• MA CI 
CONVIENE 
QUESTO 
LIVELLO 
DI SCONTRO 
CON I FASCISTI? 

Cari compagni. 
pensavo da tempo di 

scrivere una lettera al 
giornale e non riuscivo 
mai a t rovarne l'occa 
sione. 

L'occasione me l 'ha da-
ta il TG2 con la notizia 
dell 'aggressione ad un 
fascista di Napoli. 

Questo fatto, forse irri-
levante per molti compa-
gni. mi da l 'occasione per 
precisare alcune cose 
sull 'antifascismo militan-
te o su certe interpreta-
zioni di esso. Molte volte 
sembra che l 'unica spe-
cialità dei compagni sia 
quella di fars i ammaz-
zare dai fascisti nelle 
piazze specialmente in 
momenti come questi in 
cui il movimento - in ge-
nere stenta ad avere una 
politica di opposizione ge 
neralizzata che dia dei 
risultati chiari e di lun-
ga durata . Quindi in que-
ste situazioni non si f a 
altro che rispondere agli 
assassinii dei compagni 
con altri assassinii di f a -
scisti o aggressioni con 
le quali è facile che ci 
scappi il morto. In 
effett i il fascista napo-
letano viene aggredito 
pochissime sett imane do-
po l'uccisione di Claudio 
Miccoli. 

Pe r Claudio abbiamo 
fa t to manifestazioni, in-
cendiata qualche sede fa -
scista e poi ci siamo ri-
trovati impotenti come 
prima col dubbio di non 
aver fat to niente o per 
lo meno poco. E ' questa 
impotenza che porta al-
cuni compagni ad atti 
come quello di Napoli. 
Ma ci conviene questo 
livello di scontro con i 
fascisti? Io personalmen-
te credo di no e non per 
considerazioni bassamen-
te moralistiche. L'azione 
contro i fascisti deve es-
sere intensificata sì, ma 
in modo intelligente e 
politicamente qualificata. 
Bisogna innanzitutto ri-
lanciare la campagna per 
la messa fuorilegge dell' 
MSI e contemporanea-
mente togliere ai fasci-
sti gli strumenti mate-
riali per la organizza-
zione delle loro operazio-
ni squadristiche: cioè bi-
sogna f a r e in modo che 
ci sia in tutto il terr i-
torio nazionale un'azio-
ne contemptoranea di di-
struzione di tutte le se-
di fasciste evitando nel 
modo più assoluto che ci 
scappi il morto. 

L'azione dei compagni 
o cosiddetti autori dell' 

aggressione di Napoli mi 
sembra talmente stupida 
che forse non conviene 
spiegare neanche i mo-
tivi. Ridurci ad uno scon-
tro fisico e frontale con 
i fascisti (che t ra l'al-
t ro non fanno altro) si-
gnifica essere altrettanto 
cinici quanto loro, non 
vendicare un cazzo per-
ché non è di vendetta 
che deve t rat tars i , non 
risolve né i nostri pro-
blemi esistenziali né tan-
to meno politici e in più 
si f a il gioco dello stato 
che si presenta come il 
garante dell 'ordine f r a 
scontri di fazioni oppo-
ste. 

Pe r noi. Comunisti Ri-
voluzionari. il nemico 
principale è lo Stato, la 
DC e i padroni. Contro 
questi bisogna sviluppa-
re l 'azione più poderosa 
di opposizione sociale e 
politica senza fughe clan-
destine perché se i f a -
scisti esistono e sparano 
Io fanno anche perché 
godono di coperture e di 
complicità. 

Insomma, compagni, io 
chiedo che si inizi a di-
scutere veramente (non 
dico come prima perché 
sarebbe al tret tanto stupi-
do) e collettivamente su 
queste cose così grave-
mente importanti. 

Saluti comunisti 
Nife 

• IL NOSTRO 
DIRITTO 
ALLA SALUTE 

Scrivo al vostro giorna-
le sapendo che è l'unico 
che possa pubblicare que-
sta mia le t tera . 

Gli infermieri di Firen-
ze, Roma e altri ospe-
dali di Italia sono in scio-
poro e tutti i giornali, 
senza distinzione, scrivo-
no cose inesatte facendo 
passare la nostra cate-
goria come individui che 
giocano sulla pelle degli 
ammalati . 

Ma l'opinione pubblica 
è a conoscenza dì quanto 
percepisce 'un infermiere 
di stipendio? 

Ma cosa più grave la 

gente, s a che a noi n« 
è riconosciuta nessutia 
mala t t ia sul lavoro? Sa 
quanti infermieri muoimo 
per causo di lavoro 0 ri 
mangcno invalidi? 

No, e sempre l'opiniotje 
.pubblica, sa che noi in-
fermieri non abbiamo nes 
sun controllo medico a li 
vello di corsia? 

Le a l t r e categorie la 
voratrici hanno ottenuto 
per legge controlli saiii-
tari , noi inv-ece che lavo 
riamo in ospedale niente! 

Quando un ammalato en 
t ra in corsia non sa a 
che cosa va incontro. 
Esempio io svolgo il mio 
ia:voro (e iposso esso-s 
ammalata di epatite, sai 
monellos, ecc.), però la-
voro ho bisogno -di lavo 
r a r e e so benissimo che 
facendo presente le mie 
condizioni all'amministra-
zione sanitaria (faccio 
.presente ohe lavoro all' 
cspedale Morgagni di 
Forl ì dove « impera » i' 
amministrazione « social 
comunista » si f a per dire 
non ottengo nuUa. 

Par lando di assenteismo, 
m a sono convinta che s? 
ci fesse un controllo sul 
'le nostre condizioni di sa-
lute, metà del perscnaie 
dovrebbe essere HKSSO 
setto malatt ia. Di front: 
a queste cc-se l'ammini-
strazione dell'ospedale di 
Forlì, ma credo anche in 
tutti gli altri, fa come io 
struzzo. In una assemblea 
di 4 anni fa feci presen 
t« questo problema chie-
dendo per ognuno di noi 
visite obbligatorie e li-
bretto personale. Attaido 
ancora una risposta. 

Si parla di Riforma Sa 
ni taria . ma ciò è ridicelo: 

Se non viene ricono 
sciuto a noi lavoratori 0-
spedalieri un nostro dirit 
to alla salute, che cosa 
ci -possiamo aspsttare noi 
dalla r iforma? Che garan-
zia ha il cittadino se ha 
la « disgrazia » di amma 
lars i? Mettiamo a cono 
scenza di tutti in che mo-
do si può lavorare in "" 
osipedale dove la saMe è 
in pericolo!!! 

Un infermiera del Mor 
gagni Pieranto di Ferii 

- I S I I I - U I O l i C N I O O r'.li....»<f-T..T.,. jjX b l j i l O ioICEiLAliSIOLU a O ^ 

, E r o t . n . 2264-

A 5 L I ALUii.X 
S i i a l u n n i s o n o i n v i t a - t i ad a t t e n e r s i a l l e s e g u e n t i d i s p o s i -
z i o n i t 

- l ' t g - i a r a t a h a i n i z i o a l l e o r e 6 , 1 0 e t e r m i r i a a l l e o r e ' 
t o l l e r a n z a s o l o p e r p o c h i m i n u t i . I n o g n i c a s o g l i alunna-cii® 
g i u n i g o n o d o p o l e 6 , 2 0 s o n o c o n s i d e r a t i RIIJiKflflTAKI e pertanto 
a n n o t a t a s u l S e S i s t r o d e i r i t a r d i t r a t t e n u t i n e l l ' a n d r o n e 
u n o r a s i è a m - e s s i a l l a 2 " o r a , p u r c h é n o n s i a n o s t a t i e l l e • 
p i ù d i j riritardi n e l q i i a d r i m e s t r è . I n c a a o c o n t r a r i o non saran-
n o a m m e s s i a l l e l e z i o n i d e l l a g i o r n a t a . 
I r i t a r d i s a r a n n o , i n a l c u n i c a 3 i , c o i i i u r . i c a t i a i g e n i t o r i » 
- G l i a l u n n i n o n p o s s o n o , d i r e g o l a , c h i e d e r e d i u s c i r e d a U ' a u ^ " 
s e n o n p e r g i u s t i f i c a t i - m o t i v i -

- D u r a n t e i l c a m b i o dslOe l e z i o n i , n e l h r e v i s s i j n o tempo n e i 
g l i a l u n n i n o n s o n o v i g i l a t i , i due r a p p r e s e n t a n t i d i ^ ^ ^ ^ 
sumono p a r t i c o l a r i c o m p i t i . L ' i n c h i e s t a r e l a t i v a ad event'^ej^ 
i n c i d e n t i a v r à i n i z i o d a l l e l o r o d e p o s i z i o n i . 

- G l i a l u n n i d e b b o n o t e n e r e u n c o n t e g n o c0rrett0 ;debD0n0 ^ ^ ^ ^ 
c u r a d e l l a s u p p e l l e t i l e s c o l a s t i c a , d e b b o n o c o l l a b o r a r e a l 
t e n i m e n t o d e l l ' o r d i n e n e l l ' a u l a , 

- D u r a n t e l ' i n t e r - v a l l o g e n e r a l e , g l i a l u n n i d e b b o n o a v e r e nn^ ^ 
t e g n o a d e g u a t o , c o l l a b o r a n d o c o n g l i i n s e g n a n t i d e l l a c l a s s 
r i d u c e n d o a l m i n i n o i l c h i a s s o s o v i a - v a i n e i c o r r i d o i . 
- I b a g n i d e b b o n o e s s e r e t e n u t i s e c o n d o l e norme d e l x a c o n v i v i 
c i v i l e . S c r i t t e o d i s e g n i n o n r i s p o n d e n t i a t a l i n o r m e , i c ^ ^ 
d i a t a m e n t e s e g n a l a t e d a l p e r s o n a l e ausiliario, d a r a n n o 
s e v e r e i n c h i e s t e c h e po-tranno n o n l i m i t a r s i a l s o l o 
s c o l a s t i c o , i n v e s t e n d o a n c h e r e s p o n s a b i l i t à d ' o r d i n e l e g a . 

- A l t e m i n e d e l l ' i n t e r v a l l o . c h e d u r a 12 - U 
i n a u l a d e v e e s s e r e s o l l e c i t o , o n d e p o t e r r i p r e n d e r e 
m e n t e , i l n o m a i e s v o l g i m e n t o a e l l e l e z i o n i a l l a f i n e o e i 
n o a e l l a c a m p a n a . 

- L ' u s c i t a d e v e e s s e r e o r d i n a t a ; a l 1® s u o n o e s c o n o a l i 
d e l 2» p i a n o , a g l i a l t r i g l i a l u n n i - d e l 3» p i a n o , a c c o n - p a ^ - ^ 
d a i p r o f e s s o r i f i n o a l b a l l a t o i o d e l 2 ' p i a n o . i i ' 
v i e t a t o r i n c o r r e r s i n e l l e s c i a l e e a f f o l l a r s i n e l l e ^ 

- L a g i u s t i f i c a z i o n e d e l l e a s s e n z e d e v e e s s e r e f a t t a a l 
n e l l a s c u o l a , s u b i t o dopo i l teroLij^e d e l p e r i o d o d i 
L ' a s s e n z a v i e n e g i u s t i f i c a t a d a i p r o f e s s o r i d e l e g a i : ! d a i i 
b , 1 0 a l ^ e b , 2 0 . . ^ - j -

- G l i a l u n n i p o s s o n o « e c a r s i i n s e g r e t e r i a P i a n o - t e r r a 
g r e t e r i a a l j » p i a n o s o l o a u r a n t e l ' i r . t e r v a l l o . a - e n o c 

s i a n o s t a t i a p p o s i t a m e n t e c o n v o c a t i , e a l t e r m i n e del..-a 
NOH IK JSL2tI ^ ^ 
- G l i al-.inni c h e d e s i d e r a n o c o n f e r i r e c o n i l P r e s i d e 
e s p r e s s a m e n t e f a r n e r i c h i e s t a quando i l p e r s o n a l e 
e f f e t t u a i l g i r o p e r l e c l a s s i onoe a n n o t a r e g l i a s s e n t . 



9 lotta cont inua Sabato 28 ot tobre 1978 DONNE • 

Occupato l ' i s t i tu to tecn ico femmin i le 

Non c'è posto per i galletti 
Quasi tutte le scuole 

medie superiori sono oc-
cupate a Pisa. 

Chi ha dato il via que-
st'anno, è stato r i T F una 
s c u o l a completamente 
femminile, la scuola del-
le « uova al tegamino ». 
come viene chiamata. Per 
la prima volta sono entra-
te in lotta perché voglio-
no l'ora di 50 minuti. Hnn-
,T0 occupato la scuola. 

.Appena si entra c 'è 
aria di festa. Sono con-
tente di quello che stan-
no facendo, sono conten-
te di stare insieme. Par-
lana volentieri: « Siete di 
Lotta Continua, cercate di 
aiutarci ». Non è facile 
per loro stare tutto il 
giorno a scucia. I genito-
ri contrcllano continua-
mcnte. ogni tanto arriva 
qualcuno a prendersi la 
figlia, sono volati anche 
insulti pesanti. 

E un problema grosso 
quello dei rapporti con i 
genitori, che angoscia, 
che spesso fa star male, 
che fa rinunciare molte 
a partecipare alla lotta 
e a venire a scuola. Ma 
non c'è rancore verso 
quElle che non vengono. 

Ci sono molti ragazzi 
che girano nei corridoi. 
Chiedo chi sono: alcuni 
seno delegati di altre 
scuole occupate che sono 
venuti a prendere con-
tatti, altri sono i ragazzi 
di alcune di loro. 

La presenza dai ragaz-
zi è una cosa più volte 
msssa in discussione du-

rante questi giorni: «Pos-
sono venire, ma nessuna 
di loro deve dimenticare 
il motivo per cui siamo 
qui ». Qualcuna se lo è 
dimenticato, ma c 'è sta-
ta molta comprensione. 
Non vedo nessun profes-
sore, chiedo dove sono. 

Il rapporto con i pro-
fessori e soprattutto con 
la preside è terribile. 
Molti di quei professori 
si sono dissociati dalla 
lotta, e la preside ha fat-
to firmare un foglio a tre 
ragazze rrtaggiorenni rin-
chiuso poi velocemente in 
cassaforte, foglio dove si 
costringe le ragazze a di-
chiarare la loro completa 
responsabiidtà sia sulla 
scuola sia sulle minoren-
ni. La presenza di que-
sto foglio ^ a v a pesante-
mente sulla lotta; le tre 

ragazze fortunatam;!ntc 
vogliono metterlo in di 
scussicne: non se la sen 
tono pili di avere tutto 
questo onere sulle spalle. 
E poi non è nemmeno giu-
sto: tutte dobbiamo esse-
re responsabili. 

Verso le 11.00 comincia 
l'assemblea generale: si 
discute di come coninua-
re l'occupazione. Cerco di 
capire chi dirige l'assem-
blea. chi sono le leaders 
ma presto mi rendo conto 
che l'assemblea viene di-
retta da tutte. Nessuna 
ha timore col microfono, 
nessuna ha timore di par 
lare, di esporsi. Quelle 
dell'ultimo anno fanno più 
delle altre è vero, ma 
per un motivo pratico: 
conoscono più delle altre 
la abitudini e i problemi 
della scuola. Ogni tanto 
qualche ragazzo cerca di 

opporsi: batte le mani, 
eppure fa una battuta a 
vece alta. Viene, represso 
brutalmente: ncn c'è po-
sto p:;r i gallatti. 

Demando del rapporta 
con le altre scuole: «Scri-
vilo che non ci si voleva 
appoggiare perché si lot-
tava per l'ora di 50 mi-
•nuti, dicevano che non 
ora una cosa politica ». 
Ora la situazione è cam-
biata. ma molte sono ar 
biate ed hanno ragione. 
Sono state sole per di-
verso tempo contro tutti: 
contro la stampa locale 
che le trattava da fan-
nullone e da donnette iste-
riche, contro i professo-
ri, contro i genitori e an-
che contro gli studenti 
delle altre scuole che non 
hanno assolutamente capi-
no l'ora di 0 minuti. Han-
mclto più difficile delle 
altre perché non solo si 
•scontava con l'istituzione 
scuola ma anche contro 
tutti coloro che vogliono 
le donne dolci e sotto-
messe. studentesse dili-
genti e volenterose. 

E' una situazione stra-
na questa delJ.'ITF. Un 
po' caotica, con tanta 
confusione ma anche con 
tanta vitalità dentro. Si 
parla poco di riforma Pe-
dini è vero, ma si parla 
tanto dei problemi che 
ognuna di loro devo af-
frontare quotidianamente 
par poter stare nella scuo-
la occupata. E questa è 
politica. 

Cecina 

MA L'ABORTO È SOLO MIO? 
Comincia oggi il Convegno m i lanese su « A b o r t o , in formazione, s ta to 
del movimento». Un a l t ro con t r i bu to al d iba t t i to 

hrzio dall'aborto per-
è ormai un po' di 

«fnpo che mi chiedo co-
mai un problema che 

«vevo sentito come mio 
nii trova adesso, se non 
del tutto estranea, comun-

mi coinvolge al pari 
™ altri come l'equo ca-

Il carovita il p a r t 
ecc. Cr.do che que-

^ denv, dal fatto che via 

wano legati: l a ^ e S l l a t 
^ a maternità, la fa-

vede-

c h e T . ^ "oppressione 
c - a J sutiisco in «S'osta società. 

re n an^a-

10 e f , anziché 

Mntro H ^ " considerata 
f'"ito o„r abbiamo 
Più tutH «considerare 
colpevo ' '"«^canismi di 

S e vis-. "alla donna. 

c o m " 
^ f ^ I o duella di far 
'ioni contraddi-
c i * 

•«̂ a noT .'^"tuzioni al-

gge deve essere solo 

delle donne e non legata 
alla lotta degli ospedalie-
ri e di tutta la sinistra. 

Io credo che la forza 
che il movimento femmi-
nista ha espresso in que-
sti ultimi anni sia soprat-
tutto nel fa t to di aver da-
to alle donne la coscien-
za della propria intelli-
genza e del proprio esi-
stere e, quindi anche del-
la propria forza. Nelle co-
se che il movimento ha 
espresso molte donne si 
sono ritrovate e sono cre-
sciute. 

Hanno trovato la forza 
di compiere scelte perso 
nali enormi, di abban 
donare le stessa certezze 
sulle quali erano cresciu-
te, di non avere più pau-
ra della solitudine, dalla 
vecchiaia. 

Questa è stata secondo 
me la cosa più grossa, il 
fatto cioè di aver inciso 
su tutta una ideologia, un' 
educazione- quasi un desti-
no che vedeva la donna 
subalterna e passiva sia 
nella società che nella fa-
miglia. E' certo che esi-
stono condizioni economi-
che, sociali, culturali di-
verse che hanno fatto si 
che per alcune ci sia sta 
ta non solo una più faci-
le presa di coscienza di 
certe cose, ma soprattut-
to la possibilità di fare 
delle scelte di cui conti-
nuamente si deve tener 
conto in una realtà che si 

modifica. Voglio dire che 
se è giusto lottare perché 
nelle fabbriche le donne 
non siano le prime ad es-
sere licenziate, perché non 
facciano sempre lavori de-
qualificanti è anche impor-
tante lottare per una di-
versa concezione della 
donna, perché anche le 
donne che riescono nel la-
voro ad imporsi, a lotta-
re a sentirsi su una posi-
zione di parità una volta 
nell'ambito familiare ri-
tornano ad essere la mo-
glie e la madre. La real-
tà che stiamo vivendo è 
senza dubbio molto diffi-

cile per una caduta di va-
lori, di speranze che ha 
investito tutta la sinistra 
ed anche il movimento 
femminista (sarebbe as-
surdo non collegare la no 
stra crisi ad una crisi più 
generale). Credo comun 
que che una delle nostre 
maggiori chances sia pro-
prio quella di non poter 
essere controllabili, di riu-
scire a scardinare l'ideo-
logia e la cultura su cui 
si regge questa società: 
la famiglia, la moralità, 
il lavoro, il cattolicesimo. 

Rossetta 

Roma. Vio lentata una ragazza di 
14 anni 

Se sei femminista 
devi starci 

Roma, 26 — Nuovo epi-
sodio di violenza carnale. 
Questa volta a subirla è 
stata una ragazza di 14 
anni. La zona è la Lau-
rentina, l'arteria a ridos-
so delI'ELIR, un quartie-
re per bene, abitato da 
molta gente ricca. La di-
namica del fatto è come 
.sempre allucinante. 

G. M. insieme a tre a 
miche sta tornando a ca-
sa, è ormai quasi arriva-
ta. Quattro ragazzi che 
abitano nello stesso quar-
tiere allontanano le ami-
che e la portano poco lon-
tano dove uno, il più 
grande la violenta. Gli al-
tri, come ha dichiarata 
poi alla polizia la ragaz-
za, pare non abbiano a-
vuto il coraggio di fare 
una simile porcheria. 

Tre dei ragazzi sono sta-
ti identificati e si trovano 
adesso nel carcere mino-
rile di Casal del Marmo. 
Erano tutti frequentatori 

del bar della zona, in via 
Vincenzo Leineri. 

L'episodio già cosi ter-
ribile ha altri particolari 
inquietanti. G.M. raccon 
ta che questi ragazzi si 
definivano di « sinistra » 
e quando l'hanno violen-
tata le hanno urlato: «Noi 
siamo femministi, se sei 
femminista anche tu, devi 
starci ». 

I commenti della gente 
sono pure incredibili. Un 
portiere di via Serafico, 
come riporta oggi un gior-
nale, ha considerato il 
fatto quasi normale, visto 
che « la ragazza fumava 
per la strada e poi leg-
geva Lotta Continua... ». 
Come se sei comunista o 
pegio ancora femminista 
te lo sei meritato, altri-
menti te ne stavi buona 
in casa. Adesso G.M. è 
ancora ricoverata in ospe-
dale con una prognosi di 
13 giorni. 

Rimini. Processo per direttissima 

al medico che praticava 

aborti clandestini 

Rmini. 26 - Si è svolto 
oggi il processo a carico 
del dott. Valter Montanari 
accusato di tentato abor-
to clandestino. 

Il pretore di Rimini ha 
condannato l'imputato ad 
un anno di reclusione e 
all'interdizione dai pubbli-
ci uffici per il medesimo 
tempo, senza benefìci di 
legge né la sospensione 
condizionale della pena. 

Non è stato concesso al 
rUDI di co.stituirsi parte 
civile nel processo, cosa 
che l'organizzazione ave-
va richiesto perché il com 
portamento del medico era 
lesivo dei princìpi che 
stanno alla base della or-
ganizzazione. 

Processo per direttissi-
ma. dopo tre giorni di car-
cerazione del medico, con 
una .sola mezz'ora di pre-
avviso che ci ha trovate 
impreparate e di fronte a 
grosse difficoltà organiz 
zative. Essendo venuta a 
mancare la possibilità che 
rUDI si costituisse parte 

Torino - Disoccupate, precarie, studentesse... 

Siamo un gruppo di don-
ne disoccupate, precarie, 
obbligate al lavoro nero 
o al part-time, studentesse 
senza prospettiva. Da un 
lato la rabbia contro que 
sto stato di cose e dall' 
l'altro l'angoscia di vive 
re anche questo proble-
ma nella solitudine ci 
hanno spinto a ritrovarci 
unite soprattutto dalla vo-
glia di fare delle cose nel 
concreto: cioè dare cor-
po a una lotta che dia 
dimensione e contenuti po-
litici alla disoccupazione 
partendo dalle esigenze di 
chi la vive in prima per 
sona. 

La nostra discussione si 
è articolata su quelli che 
per noi sono alcuni dati di 
fatto della fase attuale: 

— la disoccupazione col-
pisce particolarmente le 
donne ; 

— le casalinghe costitui-
scono una vasta area di 
disoccupazione non ricono-
sciuta come tale; 

— è in atto il tentativo 
di contrabbandare il part 
time come soluzione otti-
male ai problemi dell'oc 
cupazione femminile; 

— l'esigenza di non de-
legare esclusivamente ai 
lavoratori la lotta per 1" 
occupazione. 

•Abbiamo sentito imme-
diatamente l'esigenza di 
coinvolgere il numero più 
alto possibile di donne 
nella ricerca dei contenuti, 
degli obiettivi e delle for 
me da dare alla nostra 
lotta affinché essa diven 
ti al più presto una real-
tà. Per questo proponia-
mo a tutte le donne disoc-
cupate, precarie, casalin 
ghe, impegnate nel lavo-
ro nero, alle studentesse 
di trovarsi lunedì 30 ot-
tobre in via Miglietti 24 
(sede del quartiere San 
Donato) alle ore 20.30. per 
avere un primo momento 
di confronto. 

civile è incominciato un 
processo simbolico, dai ri-
svolti grotteschi e umi-
lianti per le donne presen-
ti in aula, condotto da due 
avvocati Bensi e Fazzini. 
che non hanno difeso il 
Montanari ma hanno at-
taccato esclusivamente 
Maura che si trovava sen-
za nessuno che la potesse 
difendere, o per lo meno 
fermare la vena triviale 
che animava le arringhe. 
Qualche interruzione delle 
compagne, minaccia di 
•Sgomberare l'aula, offeso, 
poi la sentenza, buona 
senz'altro ma che però non 
risolve niente. Perché og-
gi- come sempre, erava-
mo di fronte ad una orga-
nizzazione della giustizia 
tipicamente maschile e 
reazionaria, mentre conti-
nua ad esistere l'aborto 
clandestino e la legge già 
cosi limitativa non viene 
applicata. 

Ieri sera ali as.semblea 
in cui c'erano moltissime 
donne (da tempo non ci 
vedevamo così in tante) 
nella sede dell'UDI abbia-
mo parlato di queste co-
se. Le compagne dell'UDI 
hanno ribadito la volontà 
di applicare ad ogni costo 
e con un impegno costan-
te questa legge, con tutti 
j limiti che può avere: 
perché all'ospedale di Ri-
mini è diventato un lusso 
fa re un aborto, come pu 
re nelle cliniche c'è una 
situazione difficilmente 
controllabile. Domani po 
meriggio ci sarà un'altra 
assemblea su que.ste co-
se: è chiaro che non ci 
fermeremo a questo prò 
cesso. Compagne finiamf. 
la di piangerci addosso 
perché qua non si reggo-
no i contraccolpi! 

Coli. Femm. Artemima 
e compagne radicali 4i 
Rimini. 

h 



• DIBATTITO Sabato 28 ottobre 1978 lotta continua io 

Il dibattito alla riunione dell'8 ottobre a Milano: seconda parte 

Ricercare il terreno di discussione 
e di organizzazione 

UN COlVIPiAGNO di Torino 

Da noi non esiste un di-
battito generalizzato su 
questi temi, anche se esi-
ste la sedè centro. I com-
pagni che la frequentano 
sono neIJa grande mag-
gioranza nuovi e fanno 
parte della redazione. I 
vecchi ccHnpagni non ven-
gono e questo da una 
parte è uno svantaggio, 
perché significa perdere 
un'esperienza, ma d'altra 
parte questo ha portato a 
una maggiore omogeneità 
e ad iBia maggiore dia-
lettica. I giovani che fre-
quentano la sed'2 ver.gcmo 
dai circoli, dalle scuole 
e dalle piccole fabbriche. 
Oggi a Torino i circoli 
giovanili non esistono più: 
ma nella loro breve vita 
SCHIO stati pili positivi che 
negativi. Oggi avvengono 
molte riunioni sui feami 
più disparati, ma queste 
non hanno un confronto 
tra di loro sulle cose che 
producono. Si sono ria-
perte spontaneamente mol-
te sezioni con l'uso più 
disparato, dalla partita a 
carte, alla lezione di cu-
cito, dal comitato di fab-
brica a l luogo di incon-
tro di giovani del quar-
tiere. E* importantissimo 
in questa fase puntare 
molto sulla ricomprensio-
ne della realtà e creare 
punti di riferimento di 
dibattito. Stiamo facen-
do un grosso sforzo per 
uscire con le pagine lo-
cali ; stiamo anch" pre-
parando un bollettino ope-
raio con indagini sulle 
fabbriche, sul part-time, 
ecc. Occorre riconvocar-
si sulla rivista per pre-
cisarne meglio ii proget-
to. 

PAOLACCIO (Milano) 

Questo incontro ci per-
mette di avere più chia-
rezza SI situazioni diffe-
renti, perché i canali tra-
dizionali non esistono e la 
circolazione delle infor-
mazioni è frammentaria. 
Occorre conoscere di più 
tutti j temi; di qui la n!?-
cessità di boJlettini locali 
e di riviste. Solo così pos-
siamo pensare di avviare 
«n processo di centraliz-
zazione di queste esperi en-
22, anche se non sarà pos-
sibile nel breve periodo. 
Occorre individuare il tes-
suto sociale, fe novità del-
la composizione di classe, 
individuare i soggetti po-
iitici al suo àitemo. 

UN'ALTRO COMPAGNO 
(Pisa) 

E ' vero che abbiamo 
ttóti bisogno di un respi-
ro più ampio, paa la stra-
da per arrivare ad una 
analisi g^ierale parte da 
reaRà diverse. Le riwiioni 
regionali o di zwia do-
vrebbero servire a riav-
viare ìa discussione sui 
iwobteni specifici stretta-
mente legati alla realtà 
locale e ai iwocessà di 
teasfcHTnazione avvenuti in 
questi anni. Non è vero 
che a Rimini le nuo-ve C3n-
tralità hanno spazzato via 
quella C5>eraia, ma era ia 
storia di LC d i e impediva 
la coesàstenea di più cefi-
tralità. L'inchiesta opera-

ia in atto a Torino e in al-
t re realtà operaia è uno 
degli strumenti necessa-
ri per la conoscenza della 
situazione di classe. 

NINO (Milano) 

Anche nella riunione o-
peraia nazionale di ùsri 
sono stati affrontati te-
mi molto ampi, dal part-
time alla situazione inter-
nazionale, però il centro 
del dibattito rimaneva !" 
organizzazione. Occorre 
affrontare però anche il 
tema di chi siamo noi og-
gi. Nella riunione di ieri 
gli operai discutevano su 
molti temi legati alla fab-
brica, ma anche come vi-
vevamo fuori di essa; co-
sa rappresentava per loro 
la riduzione d'orario nei 
rapporti familiari. In que-
sto processo di riorganiz-
zazione, tenisndo presente 
da come partiamo, non 
possiamo far passi lunghi, 
altrimenti cadiamo. Non 
voglio tagliare » con nes-
suno, altrimenti abbiamo 
•una visione minoritaria e 
perdente. Occorre ripren-
dere i temi: fabbrica, vio-
L3nza, forza. Oggi nessuno 
è in grado di fare una 
proposta concreta per 
cambiare questa, realtà 

Questa è la causa del-
la disgregazione, cioè la 
mancanza di sbocchi, è la 
realtà che disgrega, non 
il giornale. La nostra for-
za è quella di combattere 
la tendenza del potere: di-
sgregare per avere più. 
In Italia non si discute 
più di politica, la si ac-
cetta, dobbiamo riprende-
re a discutere diaisttica-
merìte, dobbiamo uscire 
dalla paura, vogliamo fa-
re delle cose e ai momen-
to di farle ci manca sem-
pre qualcosa. Non è un 
problema « di chi ci sta, 
ci sta » ma tutti quanti 
hanno una seris di neces-
sità. La pratica comuni-
sta è cambiare noi insie-
me alla trasformazione 
della realtà che ci cir-
conda. Teniamo presente 
che la nostra battaglia è 
quella di coinvolgsre stra-
ti sempre più ampi di re-
altà; se non incominciamo 
a costruire la nostra for-
za politica, non possiamo 
rivendicare nulla. 

STEFANO 
(Milano-Stadera) 

Dobbiamo af fermare 
che il comunismo indivi-
duale non esiste. Chi di-
chiarandosi comunista 
non crede nella neces-
sità di organizzarsi, non 
crede che in questa fase 
sia possibile la rivolu-
zione. Siamo in una si-
tuazione difficile e di-
sinformati su tutto. Ca-
piamo la realtà che ci 
circonda; dobbiamo di-
scutere la centralità ope-
raia e la sua composi-
zione di classe. Sono sta-
to una settimana al gior-
nale. Lì 100 compagni 
hanno in mano un quoti-
diano e non hanno nes-
sun rapporto esterno. Io 
sono in una situazione di 
circolo giovanile che si 
sta trasformando in un 
collettivo nella prat ica 
politica di ogni giorno 
verifichiamo che più ti 

impegni su alcuni pro-
blemi e più scopri quan-
te cose ci sono 'da fare. 
Occorre capire come fa-
re, partendo dalla pro-
pria situazione ad avere 
una sintesi generale. Il 
fatto di ritrovarci qui 
per me è un sintomo che 
un processo di r iawici-
namento alla politica è 
in atto. La rivista deve 
essere nazionale e deve 
essere stimolo a creare 
ambiti di dibattito. 

DARIO (Milano) 

Ho sentito solo parla-
re degli errori passati. 
Ho sentito parlare di r ia-
prire le sezioni, di di-
scutere; ma i nuovi sog-
getti politici emergenti 
chi sono? Ricordo a tut-
ti l'intervento di Berlin-
guer a Genova, quando 
in pratica illustra la f a -
mosa « terza via ». Io 
l'ho letta anche come il 
tentativo di saldare una 
realtà garantita, la clas-
se operaia, a un'altra 
realtà, più grande, non 
garantita. In sostanza 
lui dice a questi ultimi 
che occorre perfeziona-
r e questa repubblica: 
« sacrificatevi e dopo di-
verrete garantiti come 
gli altri. Nel frattempo 
chi rompe le palle lo 
.schiacciamo ». Non di-
mentichiamo che in que-
sta fase il PCI sta pa-
gando un prezzo politico 
molto alto all'interno del-
la sua base, oltre che 
f ra gli elettori. Noi di-
cevamo che la base del 
PCI non è revisionista; 
ebbene dal 1976 in poi 
questa affermazione è 
verificata ogni giorno. 
Quando si parla di pia-
no Pandolfi, che sinte-
tizzando è un piano sta-
tale di ristrutturazione 
del capitale, quei mi 
liardi a chi li va a ru-
bare, chi ne paga il co-
sto? Contro chi si ritor-
ce? La ristrutturazione 
pensiora'stica, la legge 
Scotti... Quando si parla 
di PCI si parla di una 
struttura del sistema, ma 
attenzione a non identi-

ficarla con la sua base. I 
processi in atto in questi 
anni su alcuni temi sono 
processi irreversibili. 
Questo intendevo dire 
questa mattina quando 
parlavo della non dispo-
nibilità generazionale ai 
miti del lavoro, dei sa-
crifici, della carriera. 

Dobbiamo riappropriar-
ci di laia capacità di ana-
lisi, capire ad esempio 
perché le lavoratrici dell' 
•Unidal sono capaci in ma-
niera completamente au-
tonoma di esprimere mo-
menti di lotta di massa, 
capacità autonoma di riag-
gregarsi intomo alle con-
traddizioni che vivono. Di-
soccupazione, impossibili-
tà di essere riassorbite 
per ragioni di sesso, età... 
Ma anche capacità d'es-
sere momento di riaggre-
gctzione, anche parziale, 
per gli ex operai dell'Uni-
dal. Il giornale è un fal-
so problema e può essere 
una valvola di sfogo • ad-
debitargli frustrazioni, fal-
limenti, disgregazione e, 
se anche i compagni del-
la redazione di Roma non 
hanno possibilità di veri-
fica e la loro è una li-

nea di poche persone, 
continuo a diffonderlo per-
ché rimane, almeno per 
la mia realtà di fabbrica, 
uno strumento di apertu-
ra su alcuni temi. Se 1' 
analisi generale su un pro-
blema è la sommatoria 
delle singole analisi su 
quel problema, la rivista, 
vuole essere il mezzo per 
generalizzare la conoscen-
za di queste analisi, il 
mezzo per provocare il di-
battito su quei temi e su al-
tri in ogni realtà dove vi 
siano compagni e (ex e 
non) che sentono la ne-
cessità di riconquistare il 
loro diritto a fa re politica 
rubatogli dallo stato, dal 
revisionismo, dalle BR. 

CESPUGLIO (Milano) 

In molti interventi il 
giornale è diventato una 
sorta di « palazzo d'inver-
no » che si prende una 
volta per tutte. Questo a-
spetto mi sembra devian-
te; il problema è se « F 
uscita dalla crisi » è lega-
ta al giornale o no. Oggi 
non abbiamo ipotesi poli-
tiche precise, se non quel-
la di costruire il comu-
nismo con la lotta di clas-
se e siamo convinti che 
questo non avviene attra-
verso uno sbocco pacificò, 
si fa con un partito e con 
un rapporto di massa. Noi 
abbiamo queste schemati-
che convinzioni di fondo 
che ci accomunano, il re-
sto è tutto da costruire. 
Non è vero che non ab-
biamo contenuti, quelli 
che ho detto sono per me 
già discriminanti nell'area 
di LC, e fuori di essa e 
nei confronti del giornale. 
La battaglia politica sul 
giornale va fat ta , ma il 
« Palazzo d'inverno » esi-
ste nella testa di molti, 
perché non c'è nient'al-
tro: o noi riusciamo a ri-
costruire, con i tempi che 
servono, il terreno di di-
scussione e di organizza-
zione, mettendo al centro 
i contenuti: quali sono i 
settori colpiti dalla crisi, 
quali i settori emergenti 
dentro e fuori dalla fab-
brica, qual è la ricompo-
sizione di classe e la tra-
sformazione dello stato, 
quali i suoi strumenti di 
controllo, consenso e re-
pressione... Non sono d'ac-
cordo con chi dice che 30 
mila copie vendute ogni 
giorno sono uno sputo nel 
mare, questo giornale ha 
avuto un impatto con una 
realtà di disgregazione 
determinata da un arre-
tramento complessivo del 
proletariato e dei suoi set 
tori più avanzati nei rap-
porti di forza col capita-
le. Processo avviatosi ben 
prima del 20 giugno "76 e 
di Rimini, tappe che non 
hanno fat to altro che san-
cire inevitabilmente que-
sti processi, per il prole-
tariato e per noi stessi. 
Semmai il giOTnale non 
ha fatto altro che regi-
strare solamente questa 
realtà: ma l 'errore più 
profondo è secondo me 
che, rivedendo critica-
mente il marxismo, ha 
buttato via il bambino con 
l'acqua sporca, facendosi 
veicolo di contenuti e li-
nee non materialistiche e 
prudhoniane. Questo gior-
nale ha avuto comunque 
la possibilità da un lato 

di essere l'unico punto di 
riferimento, dall'altro lo 
strumento che raccoglie-
va le spinte diverse che 
si muovevano ancora all' 
interno dell'opposizione, 
con tante idee diverse, al-
cune nemmeno comuniste. 
Questo giornale non lo ri-
tengo uno strumento utile 
per fare la rivoluzione, 
lo ritengo invece utile a 
costruire una vasta area 
di consenso al cambiamen-
to. Un processo rivoluzio-
.nario non può av\'enire 
senza la neutralità o 1' 
alleanza di strati non ri-
voluzionari, ma nemmeno 
controrivoluzionari; u n 
processo deve essere un 
movimento di massa, quin-
di non possiamo vedere il 
nostro rapporto col gior-
nale come scontro fronta-
le, perché ci serve an-
che quello. Dobbiamo par-
tire da una realtà che ci 
deve f a r accettare la di-
versità dei settori sociali 
che appartengono all'op-
posizione : la disgregazio-
ne è provocata dal capi-
tale. il nostro compito è 
riaggregare contenuti e 

pratiche diverse. Ci fac-
damo deviare se indivi-
duiamo i nostri « nemici, 
nelle redazioni milanese o 
romana, o pensiamo che la 
battaglia sul giornale sia 
da fare perché pensiamo 
che un partito si costruì 
sca (o si sciolga) grazie 
ad un giornale. 0 noi ab-
biamo la capacità di ri 
costruire i presupposti 
per r i fare un organizza-
zione, con una linea, con 
una pratica politica, con 
degli obiettivi o perdiamo 
la battaglia principale. A 
partire da questa forza e 
all'interno di questo pro-
cesso noi investiremo il 
giornale. Questa non è la 
riunione di fondazione de! 
partito, ma dobbiamo ca-
pire che un obiettivo da 
raggiungere, con i tempi 
che serviranno è anche 
quello. Intanto mi pare 
che siamo tutti d'accor-
do sulla proposta della ri-
vista; e di ridiscutere del-
le cose uscite in questo 
incontro in riunioni di zo-
na e rivederci in forma 
più larga il 29 ottobre a 
Milano. 

r̂eufoNAfÉ etm e- nwj ocm wiZ 

O SICILIA OCCIDENTALE 
Sabato 28. si terrà a Palermo alla libreria «Cen 

to fiori » alle ore 10, una riunione per discutere il 
progetto ai una redazione siciliana e di un inserto 
periodico siciliano. Sono invitati a partecipare an-
che i collettivi di radio democratiche. Per informa-
zioni telefonare a Lillo allo 095-381182. 
o LC - RIUNIONE A MILANO 

Domenica 29 ottobre, alle ore 9, al centro sociale 
Leoncavallo, in via Leoncavallo (dalla stazione cen-
trale metrò linea 2, si scende alla fermata di Lo-
reto, oppure, sempre dalla stazione centrale, tram 
n. 33, che va verso Lambrate, si scende alla fermata 
davanti al centro sociale), riunione nazionale di LC; 
discussione sulla situazione politica, sulla realtà at-
tuale di LC, sulla proposta di ima rivista nazionale di 
LC di dibattito politico, di informazione e analisi di 
lotta ed esperienze di organizzazione. Per ulteriori 
informazioni, telefonare in sede a Milano tutti i gior-
ni dalle 18 alle 20 e chiedere di Cespuglio o Nino 
(tel. 02-6595423). 
O PRECARI 

n prossimo convegno nazionale dei precari della 
scuola si terrà a Firenze i3 2? e 29 ottobre, alla 
casa dello studente in viale Morgagni 51. con inizio 
alle ore 16. Odg: organizzazione nazionale con la pro-
posta della creazione di un giornale dei precari: piat-
taforma contrattuale sui seguenti punti : forme di re-
clutamento, riforma scuola media superiore, salario e 
nuovo inquadramento, orario; forme di lotta ed even-
tuale manifestazione a Roma. Si richiede la presenza 
anche di personale delle scuole materne e non do-
centi. 
O XX CONGRESSO DEL PARTITO R A D I C A L E 

Bari 1/5 novembre «1963-1978: quindici anni oi 
lotte radicali - Diffonde^rle e radicarle nella sooe-
tà e nel paese - Costruire il partito federali^a e 
federativo delle autonomie e delle nazionalità 
gionaJi». Il congresso è aperto alla partecipazione 
tutti i compagni. Pe r informazioni e prenotazioni 
stì-letto telefonare ai P R - (B/47410.^^61988 h- U " 
O s . BENEDETTO DEL TRONTO 

Tutti i compagni deJla provincia di Ascoli r ì ^ 
no - Macerata - Ancona sono invitati a 
r e alla riunione per discutere de! caso del 
Maurizio Costantini e per organizzare eventuale jna 
nifestazdone regiorsale in vista <M processo f ^ 
alLa corte di assise di Macerata per il 27 Mve iK^ 
L'appuntamento è a S. Benedetto in piazza ddia iw 
tonda alle ore 16 di sabato 2840. 
o CATANIA ,, 

n collettivo fuori sede festeggia venerdì alle o 
17 in piazza Umversità, ia laurea del compagno 
no Palermo. 
o PER FRANCA RAME e DARIO FO 

I compagna <B radio Alter di Cagliari, 
di 5*endere contatti, telefonare a Nania a31o m / ' ^ 
daHe 13 aHe 15. 
o RiMINI ^ 

Un gruppo m compagni, propcme di ^eoers ^ 
organizzar» iffi 'ass«nblea cittadina suH'affare - ^ ^ 
Oli è disponibite, s i faccia vivo 
ore 17,30 alia cooperativa libraria (di fronte 
ospedale vect t ìo) . 



Ti lotta continua Sabato 28 ottobre 1978 ECOLOGIA u 

Aperto un nuovo fronte antinucleare 

2.000 MWe sporchi 
per uccidere il Molise 

Oggi manifestazione a Termoli 

Scrivevamo un po' di 
tempo fa che, dopo la de-
cisione negativa deUa 
commissione interregiona-
le, ]e forze politiche e 
sindacali molisane non si 
erano rassegnate a che 
il Molise non avesse sul 
suo territorio la « razione 
nucleare ». 

Le reazioni oggi hanno 
preso corpo. La facciata 
della « opposizione » alla 
localizzazione delle cen-
trali nucleari, sancita da 
una decisione unanime del 
consiglio regionale, ha la-
sciato il posto alla volon-
tà di avere ad ogni co-
sto le centrali nucleari 
nel Molise. 

Le stesse forze politi-
che, che negli anni scor-
si avevano fatto di que-
sto problema un efficace 
argomento da campagna 
elettorale per restrellare 
voti, dimostrano oggi un 
totale allineamento alle 
decisioni governative sul 
piano energetico. 

Hanno cominciato i sin-
dacati dicendo che la de-
cisione della commissione 
interregionale era irre-
sponsabile e contrastava 
con l'esigenza del Paese 
di trovare nuove fonti e-
nergetiche, atte a garan-
tire io sviluppo industria-
le. Poi il PCI, che riba-
disce la necessità di im-
piantare la centrale nu-
cleare in una regione che 
ha particolare bisogno di 
energia e di posti di la-
wro. Dal canto suo la 
^ da una parte sban-
diera come una sua vit-
i n a la decisione deUa 
^niissione interregiona-

dall'altra chiede con-
crnamente un incontro 

Il governo per ridi-
scutere il problema. Que-

losche manovre si 

concretizza-no nella richie-
sta del ministro Donat-
Cattin al governo per in-
stallare (manu militari?) 
le centrali nucleari nel 
Molise e nelle profferte 

del suo reggicoda, on. 
Lombardi, alla giunta co-
munale di Campomarino 
per permettere l'installa-
zione nel suo agro delle 
centrali. Sappiamo infatti 
che l 'ENEL sa essere mol-
to generosa nell'offrire 
contropartite ai comuni 
che accettano gli insedia-
menti nucleari. 

Intanto, però, il paese 
reale si muove. Le popo-
lazioni di questa regione 
che sanno di avere già 
pagato abbastanza per lo 
« sviluppo del Paese » sta-
volta non sono molto di-
sposte a cedere. 

Il Molise viene da anni 
rapinato delle sue risorse 
delle quali gli unici a non 
usufruirne sono i molisa-
ni. L'acqua dei suoi fiu-
mi viene portata in Pu-
glia e in Campania men-
tre si contano a decine i 
paesi del Molise che non 
hanno acqua; non un me-
tro cubo di gas che vie-
ne estratto a Larino vie-
ne utilizzato per il con-
sumo locale. Ora voglio-
no ripetere la storia con 
le centrali nucleari in 
questa regione, che ha 
meno di trenta chilome-
tri di costa ma già turi-
sticamente sviluppata, con 
una agricoltura che dopo 
anni solo ora si sta ri-
prendendo. Questo trala-
sciando che il Molise è 
una delle zone più sismi-
che d'Italia. 

L'iniziativa di un pe-
riodico locale. L'altro Mo-
lise, e di compagni della 
sinistra rivoluzionaria ha 
portato la discussione di 

La centrale nucleare nei disegni dell'ENEL 
•dovrebbe essere costruita, per ovvie esigenze 
di funzionamento, sull 'agro di Campomarino, a 
pochi m dal mare. Per altrettante ovvie ragio-
ni di buon senso, la popolazione di questo 
paese, si rifiutta di ospitarla. La sopravviven-
za di questa popolazione è infatti legata ad 
attività quali la pesca e l'agricoltura che ver-
rebbero seriamente danneggiate dai vincoli ter-
ritoriali e dall'inquànamento che una centrale 
nutìleare implica. Di fronte alla manovra di 
Donat-Cattin, avallata dai sindacati e dai par-
titi, si distingue M PCI che tenta di far ingoia-
r e il rospo a l e pcpolazioni dell'interno ael Mo-
lise. visto che con quelli della costa finora, 
non c 'è stato niente da fare . La pretestuosità 
di questa posizione è presto detta. Una centra-
le nucleare ha bisogno di una notevole mole 
di acqua (per 1000 m\v circa 60 m^ al sec.), 
per il raffredoamento degli impianti. Nel primo 
caso la fonte a cui attingere sarebbe stato il 
mare, a cui si sarebbe restituito un fiume d'ac-
qua bollente con intuibili danni ecologici ed 
economici. Ma sulle montagne 0 mare non c'è. 
Ctosa,pensa di fa re il PCI? Portarcelo o rimet-
tersi al tempo? Visto poi che le risorse del 
Molise sono l'agricoltura e il pascolo come si 
pensa di utilizzare l'energia nucleare, conce-
pendo le pecore all'uranio? 

La richesta oi installazione di due centrali 
nucleari nel Molise è stata bocciata per la se-
conda volta il 13 settembre scorso, dalla com-
missione interregionale. Sembrava, e così di-
cevano tutti, che di centrali nucleari nel Moli-
se non se ne dovesse più parlare. Invece il 
ministro Donat-Cattin. particolarmente interes-
sato la che questa regione goda dei frutti del 
progresso, insiste chieaendo un colpo di mano 
da parte del governo. 

questo problema tra la 
gente che ha visto, tra 1' 
altro la raccolta, in bre-
ve tempo di più di sette 
mila firme. 

Oggi a Termoli si svol-
ge una manifestazione 
antinucleare alla quale 
parteciperà molta gente. 

E' aperto un nuovo fron-
te della mobilitazione an-

tinucleare? Certo è che 
il Basso Molise, come 
Montalto, come Viadana, 
è un banco di prova del-
la capacità concreta di 
opporsi al piano che vuole 
disseminare l'Italia di 
centrali nucleari. Per que-
sto è una lotta che va 
seguita e sostenuta da 
tutti. 

Castel Rozzone 

La forza di un piccolo paese contro 
lo sporco della grande industria 

Castel Rozzone, come al-
tn centri della Bassa Ber-
g^asca (Treviglio, Ca-
S a n Battaglie, Ci-
^^ano Zingonia, .4rce^ 

l^ontiruolo Nuovo, 
„ • SI trova, da cir-
a due mesi, al centro di 

ll^^zona fortemente inqui-

agosto 
dalle f . utilizzata 

famiglie tramite poz-
®®enta tuttora) forti o-

dori chimici, stomachevo-
li all'olfatto nonché pro-
vocava irritazioni sulla 
pelle al contatto. 

Le autorità hanno dato 
risposte evasive e buro-
cratiche: le popolazioni dei 
centri più direttamente in 
teressati (Castel Rozzone. 
Battaglie, Castel Cerreto, 
Treviglio) allora si sono 
mosse autonomamente, 
mobilitandosi prima nei 
confronti dell'Istituto di 
Igiene e Sanità, quindi, in-

Giornata dì dibattito 
dell'opposizione operaia 

Mil; 'ano __ c- . . . 
ore 0 ,, ""2'a alle 
al 2« ottobre 

•e vaH co">Pagni del-
vitaii ^««aaoni sono in-
Wattafl*''^"'®'-®: delle 

fra dell'unità 

•co 'Djpiego; deli-

organizzazione operaia nei 
luoghi di lavoro. La riu-
nione è promossa dai com-
pagni deiropposizione o-
peraia riuniti in coordina-
mento aJ cenfro sociale di 
via Ludigiana (Siemens. 
Ferrovie, Zamboni, Mon-
tedison, Liquichimica, Asst 
Enti Locali, Precari, Po-
liclinico, ecc.). 

vestendo deUa cosa l'as-
sessore alla Sanità della 
provincia (dr. De Bernar-
di) ed infine il prefetto 
di Bergamo. 

Di fronte a nuove, va-
ghe promesse è stata in-
detta una manifestazione 
unitaria, promossa e co-
ordinata dalla Biblioteca 
Popolare di Castel Rozzo 
ne, dal CAT (comitato an-
tinquinamento Trevigliese) 
dal mensile « La Tribuna » 
dai coltivatori Trevigliesi 
ed infine dalla FLM di zo-
na. La presenza massic-
cia e sentita della popola-
zione (2000 partecipanti) 
induceva il sindaco di Tre-
viglio Gusmini (DC) ad 
emanare una ordinanza di 
sospensione deD'attività 
nei confronti della ditta 
Farchemia SpA (ammini-
stratore: Del Finotto Mar 
tino). 

Dopo oltre un mese 
dagli avvenuti prelievi 
dell'acqua, arrivavano le 
prime incomplete anali-
si, I pozzi risultavano al-
tamente inquinati da que-

ste sostanze: benzene, 
xilene, trielina, ammo-
niaca, cloroformio, metil-
cloroformio, tetracloruro 
di carbonio, tetracloriuo 
di etilene, cromo esava-
lente: alcuni di questi 
elementi sono altamente 
cancerogeni altri elemen-
ti non sono ancora iden-
tificati. A questo punto 
il sindaco di Castel Roz-
zone Bello (DC) emet 
teva ordinanza di chiu-
sura per tutti i pozzi in-
quinati e faceva proce-
dere più velocemente i 
lavori di costruzione del-
l'acquedotto. visto e con-

siderato che le acque di 
pozzo erano assolutamen-
te inutilizzabili per qual-
siasi scopo. A questo pun-
to la Biblioteca Popola-
re di Castel Rozzone fa-
cendosi interprete delle 
esigenze della popolazio-
ne. organizzava una ma-
nifestazione, con una pe-
tizione per il presidente 
Pertini, da tenersi da-
vanti al Quirinale. 

S. B. 

Anche la terra 
di Seveso 
nella discarica 
di Gerenzano 

« Bonifacio » a Seveso 

Oltre cento persona han-
no partecipato mercoledì 
sera ad Uboldo all'assem-
blea indetta dal « comita-
to di lotta per la salute » 
sul problema della disca-
rica di Gerenzano. La riu-
nione, molto composita, 
con molti giovani, ma an-
chs con anziani contadi-
ni che intervenivano in 
lombardo, è stata di e-
stremo interesse e. nel 
complesso ha dato il se-
gno del grande lavoro di 
sensibilizzazione popolare 
compiuto dal comitato di 
lotta. Il dibattito è stato 
un important2 momento di 
confronto sulle iniziative 
che si volevano prendere: 
era chiara, presente, la 
forza di questa mobilita-
zione popolare di base, 
che partita da un gruppo 
di giovani, costringe ora 
tutti i partiti, i consigli 
comunali di tr2 paesi, la 
giunta di Milano e l'as-
sessore all'ecologia della 
Regione a confrontarsi con 
le iniziative, le decisicni 
e le mozioni che si svilup-
pano dalla popolazione. 

Negli interventi dei com-
pagni di Geologia e Medi-
cina Democratica sono e-
merse molte cose di e-
stremo interesse, oltre a 
quelle che denunciavamo 
nella recente inchiesta sul-' 
la cava. Per esempio si 
è saputo che buona parte 
dei bidoni che contengono 
la terra decorticata per 
« bonificare » i terreni di 
Seveso dalla diossina, sono 
stati buttati in mezzo a-
gli altri rifiuti nella di-
scarica di Gerenzar:o; pre-
cisazioni ancora sulla cer-
ta presenza di arsenico e 
fumi neri della Montedi-
son, fatti trasportare ad-
dirittura da Marghera. E 
poi cromo, piombo, mer 

curio, tutta roba che dal 
fondo e dai fianchi della 
cava passa direttamente 
nella falda dell'acqua po-
tabils. 

La situazicne sanitaria, 
gravissima, con pericoli 
per decenni di cancri, è 
tale che persino l'ufficia-
le sanitario di Legnano e 
quello provinciale di Mi-
lano si sono pronunciati 
p : r la chiusura. Nel cor-
so della discussione solo 
il sindaco di Riscaldina. 
a nome del PSI, è inter-
venuto per portare la pro-
pria adesione all'iniziati-
va del comitato: d rappre-
sentanti degli altri parti 
ti benché presenti, senti-
ta l 'aria, nonostante i nu-
mi3rosi inviti, si sono ben 
guardati dal parlare. 

L'impegno è ora di an-
dare tutti ai consigli co-
munali che entro breve 
devono decidere la propria 
posizione per portare la 
voce della popolazione i 
il suo no alla discarica. 
Il primo appuntamento è 
per sabato a Gerenzano 
dove, per il timore di far-
si scoprire sul fatto, il 
consiglio comunale (che è 
poi quello che probabil-
mente vot'?rà si afle ri-
chieste di Milano) si è 
convocato su questo pro-
blema per le 18, per cer-
care di evitare qualsiasi 
mobilitazione popolare. 

Per martedì l'appunta -
mi3nto è a Rescaldina e 
Uboldo. Una impressione 
di chi guarda dal di fuo 
ri: la soddisfazione di ve-

'dere, un piccolo comita-
to e la gente di tre pic-
coli paesi, mettere paura 
a grandi partiti e grossi 
perscnaggi; ma allora si 
può fare! 

rob de matt 

O MILANO 
Sabato 28 alle ore 18 presso il Centro culturale 

« libreria Utopia », via Mosco\'a 52. incontro-dibattito 
sulla letteratura di fantascienza. Partecipano Curtoni. 
della rivista « Robot », Viviani della ED. Nord, Cre-
massi, Bulgarelli della Rivista « .Ambigua Utopia ». 

Sabato 28 in sede centro aUe ore 18 riunione sul 
le carceri preparatoria alla riunione nazionale di LC 
di domenica. 
O O S I M O (AN) 

Sabato alle ore lo presso la casa del Popolo di 
via iC^ldini riunione di tutti i compagni della zona 
sud di Ancona. Sono invitati a partecipare anche i 
rappresentanti delle emittenti democratiche. 
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